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1. Questo zotico briccone ma non poco ora s‘affanna 2. Meo Carota e Pio Languore, a vederlo sì sperduto 
ha rubato un bel furgone, quando quello resta in panna. con l’ingenuo lor buon cuore, tosto gli offrono un aiuto, 






3. e faticano carpone mentre il rozzo masnadiere 4. Proprio il caso ha qui condotti a vederli, bruscamente 
sotto il lordo macchinone impaziente sta a vedere. due solerti poliziotti: s'impaurisce il malvivente. 








5. Essi il numero han già letto Questo è il numero notato 6. Sussurrate due parole, senza tanti complimenti, 
della targa... « Ma, cospetto! d'un veicolo rubato ». essi puntan le pistole, sui due poveri innocenti. 
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7. Giunge ansante il salumiere che i salumi a lui sottratti 8. Ma in prigione i nostri amici tra gli spasmi della fame, 
e rileva con piacere son lì tutti ancora intatti. ora sognano, infelici!, quei prosciutti e quel salame... 








23° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Nella cittadina di 


San Vito Metaurense il commerciante 


» Michele Brandi, er-sottufficiale alpino, dedito al suo lavoro, 


a sua moglie e alla sua adorata Alberta, sì rammarica della 


rivalità persistente tra San Vito e il paese limitrofo Cer- 
reto. Approcci per una duratura pace sono falliti: una volta 
anzi Brandi ha dovuto menare le mani col fazioso Serra- 
monti di Cerreto per un insulto, Passato del tempo, la ven- 
detta s'è fatta avanti: uomini mascherati hanno steso mo- 
ribondo sulla strada il Brandi, il quale è stato all’ospedale 
un mese tra la vita e la morte. Guarito, mentre polizia e 
carabinieri indagano, Brandi è ritornato in seno alla sua 


famigliola. Michele sa che l'aggressore è stato Serramonti, il 
quale, dopo qualche tempo si compiace con un amico di 


Brandì della sua guarigione. Ma ecco improvvisa una noti- 


zia: Serramonti è morto, 


orto! — andava ripe- 
-M tendo fra sè. — Se ne 

è andato così, nel suo 
letto, alla maniera d’un ga- 
lantuomo qualunque, certa- 
mente assistito, curato; rim- 
pianto, e dopo avere concia- 
to me alla maniera che mi 
ha iconciato! E° scomparso 
alla chetichella senza soffri- 
re e portando nella tomba 
il segreto dei suoi complici, 
presenti di sicuro con aria: 
compunta ai suoi funerali! 
Sarà giustizia, questa, sarà 
il volere divino, non lo so. 
Ma è certo che in questo 
momento io non ci capisco 
nulla, ì 

L’onta e il male che ave- 
va sofferto, che avevano 
sofferto Maria e Alberta, la 
rappresentazione del perico- 
lo tremendo a cui era scam- 
pato per vero miracolo, tor- 
navano a bruciargli intolle- 
rabilmente il cuore e le 
carni. 

No, no. Non si poteva pro- 
prio dire che il benedetto 
senso del perdono gli sfio- 
rasse l’anima. Egli aveva 
l'impressione che quella 
morte lo avesse beffato gio- 
candogli un brutto tiro. 
Sembrava dirgli, la morte: 

«Ah, sì? Dunque non ti 
bastava la fine del colpevo- 
le. Ti sarebbe piaciuto ve- 
dere davanti a te Oreste 
Serramonti con il viso ter- 
reo dalla paura, tremante, 
muto, trafitto dal pensiero 
che i figli e la moglie sa- 
rebbero dovuti - andar ra- 
minghi pel mondo schiac- 
ciati dalla vergogna, dal ri- 
morso e forse anche dal di- 
sonore, non è vero? Avresti 
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alla maniera che sai, con la 
tua forza enorme accresciu- 
ta dall'ira, avresti potuto 
ucciderlo, senza il pietoso 
intervento di un tuo amico 
mezzadro. Sì, le provocazio- 
ni, gli insulti senza motivo, 
la malvagità dell’altro, tut- 
to quello che vuoi, ma non 
crederti senza colpa, non 
pensare che la guarigione 
ti sia stata concessa come 
il riconoscimento di un di- 
ritto. E non dimenticare 
che, cristianamente parlan- 
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guato che mi ha lasciato 
moribondo fra la macchia e 
la strada del valico! ». 

Ma era obbligato oramai 
a fingere e a tacere, Miche- 
le Brandi. Non avrebbe po- 
tuto nè voluto sfogarsi più 
con nessuno, A che cosa gli 
sarebbe servito? Ad attirar- 
gli altri odii? A rinnovare 
nel cuore della moglie e di 
Alberta un dolore immenso 
che aveva appena incomin- 
ciato a placarsi? 

Niente. Non c’era niente 
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Dovette passare molto 
tempo, prima che quell’uo- 
mo potesse riacquistare la 


sua pace, 
VIII 


Dalla morte di Oreste 
Serramonti erano trascorsi 
ormai quattro anni. Quat- 
tro anni volati a San Vito 
Metaurense, pur nella pla- 
cida monotonia di una cit- 
tadina di provincia dove i 
giorni si susseguono ai gior- 
ni e la vita ha un suo blan- 
do ritmo tanto diverso dal- 
la febbrilità delle metropo- 
li tentacolari. In città, la 
gente vive molto spesso e 
agisce e lotta e se la pren- 
de come se non dovesse mo- 
rire mai. Sembra quasi non 
accorgersi che il tempo è 
d’argento perchè i capelli 
imbiancano, mentre le for- 
ze calano, i malanni si ac- 
cumulano e la baldanza si 
affloscia come una vela 
stanca. 

Ma l'osservatore sa legge- 
re nel volto dei vecchi, se- 
reno e sgomento, una testi- 
monianza della loro anima 
e di ciò che fu la loro vita. 
I buoni sembrano avere ne- 
gli occhi un sorriso di tran- 
quilla aspettazione; gli al- 
tri, che buoni non furono, 
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Alberta si divertiva un mondo quando i contadini suonavano le fisarmoniche... 


avuto caro di erigerti a giu- 
dice, di avere in pugno la 
vita dei colpevoli e delle loro 
famiglie innocenti, dimenti- 
cando che tu pure, seguitan- 
do a colpire il Serramonti 
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do, il tuo rammarico di que- 
sto momento ha qualche co- 
sa dell’ira della tigre con- 
tro la preda che riesce a 
sfuggirle ». 

Tuttavia, non giovarono 
sicuramente a rasserenare 
Michele, più tardi, le noti- 
zie degli onori tributati a 
Oreste Serramonti durante 
i funerali. Ghirlande, di- 


scorsi, manifesti, interventi 


di autorità, di associazioni 
con làbari, marce funebri e 
popolo a fiumana. 

E Brandi si ostinava a 
pensare: — Come se fosse 
morto un benemerito della 
patria anzichè un settario 
che si era accanito, insieme 
con altri criminali, contro 
di me fino a condurmi alla 
soglia del cimitero, E per 
giunta, d’ora in poi, in o- 
maggio al rispetto che tutti 
debbono avere per le tom- 
be, dovrò ascoltare gli elogi 
più o meno sinceri che ri- 
scuotono sempre i defunti 
e magari prendervi parte e 
non potere, senza essere 
troppo severamente giudica- 
to, forse non creduto, gri- 
dare: «E stato lui, sì, 
Oreste Serramonti, l’orga- 
nizzatore e l’autore dell’ag- 


da fare se non rinchiudersi 
nel proprio cruccio, 

E infatti, la rassegnazio- 
ne, la serenità, il senso 
gioioso di ritorno alla vita 
che il Brandi aveva acqui- 
stato dopo la guarigione, si 
erano tristemente dileguati. 
Egli divenne meno cordiale 
con tutti, si lasciò vincere 
da giornate di malumore, ri- 
cercò assai meno frequente- 
mente del solito la compa- 
gnia degli amici e oppose 
risposte vaghe alle preoccu- 
pazioni dei familiari. Il con- 
forto lo cercò nella grazia 
della sua Alberta e nella pa- 
ziente dolcezza della sposa. 
Lo cercò soprattutto in un 
ritrovato accanimento di la- 
voro, Michele rimaneva fuo- 
ri di casa dall'alba al tra- 
monto; in campagna, al bo- 
sco per assistere alla pre- 
parazione delle «carbonaie», 
ai mercati, su per i monti 
appenninici, presente talvol- 
ta con la figlia alle sagre 
villerecce dove Alberta si di- 
vertiva un mondo quando i 
contadini suonavano le fi- 
sarmoniche o facevano fre- 
mere i violini brandendo gli 
archetti come spiedi nel fer- 
vore delle rustiche danze. 


vi guardano timorosi, assor- 
ti, tacitamente preoccupati 
del come l’andrà a finire al 
momento del redde ratio- 
nem che si avvicina di at- 
timo in attimo. 

Quattro anni. Pausa insi- 
gnificante, ma spazio di 
tempo sufficiente per il ve- 
rificarsi di «novità » fra gli 
uomini nati all'ombra del 
medesimo campanile e de- 
stinati alle zolle di un uni- 
co cimitero. 

Beh, vogliamo intanto da- 
re una generale e rapida 
occhiata alle novità riguar- 
danti San Vito e le persone 
con le quali abbiamo fatto 
conoscenza? 

Il calzolaio Monico Anto- 
nucci lavorava ed era tor- 
nato affettuoso con la sua 
buona Carmela. Non sciu- 
pava più denaro, anche per- 
chè non ne aveva mai in 
abbondanza, ma una capa- 
tina all’osteria, di tanto in 
tanto e di soppiatto, la fa- 
ceva ancora; e poichè ades- 
so in casa sua c’era la ri- 
sorsa del figlio che guada- 
gnava bene come braccio 
destro del pizzicagnolo Gel- 
somino Bonanni, qualche 


«terno sicuro » almeno un 
paio di volte al mese lo gio- 
cava, segretamente, al bot- 
teghino del Lotto di San Vi- 
to. Insomma, senza affer- 
mare che gli si attagliasse 
il detto della volpe la qua- 
le, come sapete, perde il pe- 
lo ma non il vizio, diremo 
che il calzolaio perdeva sem. 
pre un pochino di pelo ed 
aveva ancora un tantinello 
di vizio. O credete sul se- 
rio che gli uomini possano 
diventare santi con tanta 
facilità? 

Il vecchio medico Teren- 
zi, sinceramente rimpianto 
da tutti come si rimpiango- 
no i galantuomini, era mor- 
to in seguito a un ennesi- 
mo attacco di nefrite. 

Andreino Antonucci, di- 
ventato un bel ragazzone di 
sedici ‘anni, era considerato 
oramai, e ne abbiamo fat- 
to cenno, il factotum della 
pizzicheria Bonanni. Palmi- 
ra diceva spesso ‘al marito: 
— Con la scusa di Andrei- 
ho ti sei dato alla ‘pazza 
gioia e non t’accorgi che 
stai diventando grasso... 

Non era vero. Palmira 
arrischiava talvolta qualche 
paroletta un po’ mordacé 
contro lo sposo, che quan- 
do si sentiva offeso le ri- 
spondeva chiamandola «sar- 
della affumicata ». 

Gelsomino era stato lì lì 
per tirare le cuoia a motivo 
di una polmonitaccia che lo 
aveva tenuto per lunghe 
settimane fra letto e lettuc- 
cio, ma egli ricordava i 
giorni della malattia come 
un « periodo beato ». (— A- 
desso che sei guarito!, gli 
diceva sua moglie) perchè 
la dolce infermiera che lo 
aveva assistito insieme con 
Palmira, era stàta Alberta. 

Di Alberta parleremo in 
seguito. 

Michele Brandi non ave- 
va mai potuto interamente 
dimenticare di essere stato 
vittima di un delitto impu- 
nito. A rammentarglielo c’e- 
ra sempre lo specchio a cui 
tuttavia egli non dava trop- 
pa soddisfazione perchè si 
era abituato a radersi alla 
cieca («a memoria» come 
gli diceva la moglie) pur di 
non vedersi lo sfregio fa- 
moso. Il segreto che egli cu- 
stodiva in cuore minacciava 
talvolta di volere esplodere 
all'aperto, specialmente du- 
rante le volte, fortunata- 
mente rare, in cui Michele 
non poteva sottrarsi all’oc- 
casione di parlarne. E, a- 
manti come siamo della ve- 
rità ad ogni costo, dobbia- 
mo dire che se nel mondo 
di là Oreste Serramont* 
aveva, come è logico pe 
re, urgente bisogno 
dono, la sua animà dove, 
purtroppo rassegnarsi a sof- 
frire e ad aspettare. 


LUIGI RINALDI 
(Continua) } 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

mente con le Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovalrice della 
pelle. 


Mala de 
Nelle 
Vax, 


la no 
#) ren 

di 
Profum 3 


tt, Bia 
cardi 
Fi macie i 


etto {, 950 


erlo . 





GIOCAVAMO COL SOLE 





raggio di dire di no, qual- 
che volta, ai nostri figli. 

— No, tu oggi non andrai al 
gioco del calcio. Rimarrai in 
casa. 

— Ma ho già studiato. Rima- 
nere in casa, a far che? 

— A giocare. 

— Con che cosa? 

— Coi giocattoli. — (Ne ha 
tanti, e son tutti nuovi, alli- 
neati sulla mensola del letto, 
che inutilmente cercano di at- 
tirarlo coi loro bei colori e coi 
loro scintillii). 

— Rimanere in casa, a che 
fare? 

— A leggere. 

— Che cosa? — (Ne ha tanti, 
di libri, allineati nello scaffale 
sotto la mensola, che inutilmen- 
te cercano d’attirarlo coi loro,, 
ahimè, ben poveri, meschini mi- 
steri se al « Corsaro nero » l’ono- 
re del tagliacarte non è sta- 
to concesso oltre la pagina ven- 
ti. (< Ma perchè dovrei leggere 
cose tanto poco verosimili? »), 
se un segnalibro fra le prime 
pagine dei « Tre moschettieri » 
avverte che il lettore non è an- 
cora uscito dall’anticamera del 
signor di Tréville). 

Come i giocattoli, i libri lo 
annoiano. Una sola cosa lo in- 
teressa: il gioco del calcio. Al- 
la vista di un pallone i suoi oc- 
chi mandano lampi di bramo- 
sia, le sue narici si dilatano, il 
suo volto si accende, i suoi pu- 
gni si stringono, le sue gambe 
vengono prese dal medesimo 
moto frenetico di quelle dei bal- 


Fis: dovremmo avere il co- 


lerini maniaci cui giunga al- $ 


l'orecchio il suono di un’orche- 
strina. E come ai ballerini ma- 
niaci non occorre già, per en- 
trare in agitazione, una orche- 
strina, ma basta il suono d’uno 
strumento, o un canto lontano, 
od un semplice fischiettare, così 
ai nostri ragazzi è sufficiente 
una pallottola di carta, di strac- 
ci, una scatola di fiammiferi, un 
sasso, un oggetto qualsiasi, pur- 
chè sia calciabile. Non li avete 
mai visti, per la strada, quan- 
do escon di scuola, giocare al 
calcio fra il via vai dei tram, 
delle automobili, delle motoci- 
clette, un giorno tutti dietro ai 
capricciosissimi rimbalzi d’una 
gomma per cancellare, un gior- 
no dietro ai sussulti e ai palpiti 
di un libro vecchio (come un 
uccello ferito che ad ogni cal- 
cio perda penne bianche), un 
giorno dietro il paziente stri- 
sciare d’una di quelle antichis- 
sime scarpe senza calcagno che 
si trovano, ogni tanto, fra le 
macerie o fra la spazzatura? 
Non li vedete, ogni giorno, in 
ogni momento, giocare al calcio 
dappertutto: nelle strade, nei vi- 
coli, nelle piazze, nei giardini, 
nei cortili?, ed è un gridare con- 
tinuo e assordante come di ron- 
dini impazzite, cui risponde il 
gridare di altri, invisibili, che 
giocano al calcio sulle terrazze, 
negli appartamenti, sui balconi, 
e tutt’intorno la corona dei pra- 
ti della periferia, senza più un 
filo d’erba, come dopo il pas- 
saggio di Attila, e qui i ragazzi 
giocano a migliaia, vestiti, mol- 
ti, come i giocatori veri, con le 
porte fatte di sassi o di giac- 
chette, divisi in centinaia di 
squadre, in una bolgia di par- 
tite che si incrociano, s’interse- 
cano, si mischiano nello stesso 
campo, ma ciascuno riconosce i 
propri avversari e i propri com- 
pagni, i fischi di cento arbitri 
si levano nell'aria incantata di 
queste domeniche di maggio, il 
gioco è valido fin sui mucchi di 
sassi, fin sui declivi delle scar- 
pate, fin nelle fosse scavate dai 
muratori, ai margini del campo 
cataste di biciclette, sull’orlo 
della strada sdraiati o seduti i 
parenti che guardano chi sa do- 
ve con gli occhi spalancati, i 
fratellini piccoli giocano al cal- 


cio con l’ultimo pezzetto di pa- 
ne della merenda, e di là dalla 
corona dei prati della periferia 
quella dei fischi dei treni che 
corrono intorno alla città. 

Tutti presi dal gioco del cal- 
cio, i ragazzi di oggi vengono 
su sani, abbronzati e, sì, senza 
pensieri, ma che importa? An- 
zi, mi si dice, è un bene, per- 
chè fra i pensieri di quando era- 
vamo ragazzi noi che non gio- 
cavamo al calcio e venivamo 
tenuti prigionieri nelle case, ce 
n’erano molti cattivi, ed erava- 
mo pallidi, ricordate?, pieni di 
sogni e di fantasticherie duran- 
te i lunghi pomeriggi passati fra 
le paurose illustrazioni del Do- 
rè o sul balconcino del cortile, 
di quei cortili stretti e profon- 
di, già scuri, in basso, anche in 
pieno giorno, e il sole illumina- 
va solo le finestre e i balconi 
degli ultimi piani. 

— Rimanere in casa, a far 
che? 


— A fare gli specchietti. 

— Gli specchietti? E che co- 
sa sono? 

— Già, tu non lo sai. Io pas- 
savo le ore, fatti i compiti e 
studiate le lezioni, io passavo le 
ore con la testa tra un ferro e 
l’altro del balconcino del corti- 
le — che un giorno — mi diceva 
una mia zia — ti rimarrà presa 
dentro e non potrai più liberar- 
la — e non m’importava di ri- 
maner sempre così, prigioniero 
in quel balconcino sulla cui ba- 
laustra scendeva, a capanna, la 
tenda della finestra, sì che io 
stavo come dentro una casetta 
tutta mia, una casetta volante, 
all'ultimo piano, dalla quale, 
invisibile, potevo vedere tutto 
quanto avveniva nel cortile, e, 
attraverso le finestre spalanca- 
te, negli appartamenti. In quel- 
la casetta, nelle ore in cui i no- 
stri figli giocano al calcio, io 
giocavo col sole. 

Ormai non si sa più giocare 
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col sole. Ed è così facile. Si 
prende, anzi si prendeva, non 
uno specchio, ma semplicemen- 
te un frammento di specchio, e 
vi si faceva cadere, stando nel 
segreto della casetta, un raggio 
di sole, il cui riflesso, ch’era un 
nuovo bellissimo raggio, si po- 
teva diriger dove si voleva solo 
movendo leggerissimamente il 
frammento di specchio. C’era 
un ciabattino nel fondo del cor- 
tile, il batter del quale, antico 
di tanti anni, non solo, nelle cal- 
de ore pomeridiane, non distur- 
bava più, ma conciliava il son- 
no, e mio padre, ricordo, si sve- 
gliava s’egli cessava di battere: 
allora protestava, come prote- 
stavan, del resto, gli altri casi- 
gliani improvvisamente sveglia- 
ti da quel silenzio, e il povero 
ciabattino, che s'era addormen- 
tato sul deschetto col martello 
a mezz'aria, si destava di so- 
prassalto e ricominciava a bat- 
tere. Stava giù, nel buio, ed io, 
che gli volevo bene, gli manda- 
vo ogni giorno il mio raggio di 
sole sui ferri e sulle bullette che 
s’accendevano e diventavano di 
argento, 

Cominciava a cantare, ed io 
ero il padrone del suo canto: 
tanto, difatti, esso durava quan- 
to il mio raggio che dal ciabat- 
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tino, poi, passava a illuminar 
questo e quell'oggetto che ogni 
giorno, alla stessa ora, gl’inquili- 
ni degli appartamenti senza so- 
le venivano a mostrarmi alla fi- 
nestra per vederli brillare: o un 
anello, di quei poveri anelli sot- 
tili sottili adorni d’un brillante 
finto, ma non per questo meno 
risplendente al mio raggio, o un 
fermaglio da capelli, o una cas- 
seruola di rame, o un orologio 
da polso, o la fibbia d’una cintu- 
ra, o ìi bei bottoni d’ottone dei 
ragazzi vestiti alla marinara, e . 
una volta venne al davanzale 
un vecchio che spalancò la boc- 
ca, si fece cadere il raggio su 
un dente d’oro, e il cortile s’il- 
luminò tutto. Ma non così in- 
tensamente come s'illuminava 
quando mandavo il raggio sui 
capelli biondi di una bambina 
che ogni giorno, alla stessa ora, 
se li scioglieva e diventavano un 
nuovo sole, assai più bello e ri- 
splendente di quello vero, ch’io 
non mi stancavo di guardare, e 
gli occhi mi rimanevano pieni di 
riflessi d’oro. Si chiamava Ma- 
ria, e una volta, per farmi ve- 
dere bene gli occhi celesti, li 
tenne quasi per un minuto spa- 
lancati al mio raggio di sole, 
pieni di lagrime che parevano 
stelle di quel bel cielo. C’erava- 
mo tutti innamorati di questa 
Maria che abitava al primo pia- 
no, il più buio, proprio sull’umi- 
do acciottolato del cortile pieno 
di muschio e di verderame. Ma 
io, quei ciottoli, glieli facevo di- 
ventar d’oro col mio raggio, tra 
l'invidia degli altri ragazzi del 
casamento che pur odiandomi si 
piegavano a farmi buon viso per 
chiedermi l'elemosina d’un po’ 
di sole. Aprivano la mano, e nel- 
la mano avevano, a loro volta, 
un frammento di specchio. Sul 
lo specchietto del ragazzo del 
quarto piano facevo cadere il 
mio raggio, dal quale, subito, ne 
nasceva uno nuovo che il ra- 
gazzo del quarto piano dirigeva 
verso lo specchietto del ragazzo 
della finestra di fronte, questi 
mandava il suo raggio sullo 
specchietto del ragazzo del ter- 
zo piano, e così via, fino al ra- 
gazzo del primo piano, il quale 
poteva togliersi la soddisfazione 
d’illuminar lui, con un raggio 
proprio, le bullette e i ferri del 
ciabattino. Giocavamo col sole. 
E una volta facemmo un gioco 
meraviglioso: io presi non uno, 
ma due specchietti, e ricevuto, 
di ritorno, sul secondo, il raggio 
arrivato nella maniera già de- 
scritta al ragazzo del primo pia- 
no, lo restituii al sole, il quale, 
ricordo benissimo, sia pur di po- 
co divenne più splendido, e i ca- 
sigliani, che attratti da quei me- 
ravigliosi giochi di luce s'erano 
tutti affacciati, proruppero in 
applausi e in gridi che misero a 
rumore il quartiere. Giocavamo 
col sole. Eravamo tutti innamo- 
rati di Maria. Finì il gioco quan- 
do un giorno m'accorsi che il 
ragazzo del terzo piano lo man- 
dava sui capelli di lei, e lei tran- 
quillamente mi tradiva facen- 
doseli accendere da un altro. 
Maria. Sono passati quanti an- 
ni? E una bambina come lei ho 
veduto, l’altro giorno, coi capel- 
li sciolti, a una finestra. Per 
strada, dei ragazzi giocavano 
al calcio, Avevano trovato un 
frammento di specchio e, dichia- 
ratolo di comune accordo un 
pallone, cercavano, a furia di 
calci, di mandarlo nell’imbocca- 


. tura d’una chiavica. bravamente 


difesa, peraltro, da un valentis- 
simo portiere che almeno dieci 
volte, con parate stupende, evi- 
tò allo specchietto di finir nella 
fogna ed ogni volta che riman- 
dava il luminoso pallone i ca- 
pelli della bambina s’illumina- 
vano, Ma nessuno se n’accorge- 
va. I nostri figli vengono su sa- 
ni, senza pensieri, ahimè, insen- 
sibili allo splendore dei capelli 
delle bambine. 

All’undicesimo: tiro il valente . 
portiere si tuffò in ritardo, e lo 
specchietto, lanciando verso la 
bambina un estremo, inutile 
raggio di sole, s'inabissò nel ne- 
ro della fogna. 

MOSCA 


(dal volume « Questi nostri fi- 
gli ». Editore Rizzoli). 


4 - CORRIERE deiPICCOLI 


Mustafa, cavallo prodigio 


I giornali hanno parlato del portentoso baio che ascolta la radio, guarda la 
TV e danza. E° simpaticissimo, però non ve lo auguro come vicino di stanza. 


uando uno ha lavora- 

to tutto il santo gior- 

no è stanco e quando 

è stanco ha il diritto di ri- 
posare in pace. 

Però, una cosa è avere 
un diritto e un’altra è po- 
terlo esercitare. In breve. 
To che, alla fine della gior- 
nata, non ce la facevo più 
a furia di girare per la cit- 
tà, non riuscivo a dormire. 
Come spegnevo la luce e 
cercavo di chiudere gli oc- 
chi, dalla camera sopra 
quella in cui mi trovavo, 
si scatenava il finimondo. 
E se non proprio il fini- 
mondo, almeno qualcosa 
che m’impediva di pren- 
dere sonno, Non so chi fos- 
se quel tizio, certamente 
uno zoticone ‘degno di vi- 
vere più in una stalla che 
in un albergo civile, ma 
scalpitava, nitriva e, anche 
questo, anzi questo più di 
tutto mi innervosiva, tene- 
va la radio a pieno volume. 

Io sono paziente, ma fino 

a un certo punto. Per cui 
una sera che mi sentivo 
scoppiare, decisi di affron- 
tare lo sconosciuto villan- 
zone e dirgli il fatto suo. 
L'impresa si presentava 
piena di difficoltà e di in- 
cognite. Il signore che an- 
davo a trovare parlava una 
lingua diversa dalla mia, 
quasi sicuramente il tede- 
sco (ero in Germania) e 
poteva essere grande e 
grosso, più grande e grosso 
di me che pur piccolo e 
minutino non sono. E se 
avesse reagito brutalmen- 
te? Mah! Ero tanto irrita- 
to che a tutte queste cose 
non ci potei pensare. Salii 
la scala che portava al pia- 
no superiore, piegai a sini- 
stra, poi per un lungo cor- 
ridoio raggiunsi la 460, la 
camera proprio sopra la 
mia. « Toc, toc! », feci con 
le nocche della mano, 

— Avanti, avanti! 

Come giornalista ho as- 
sistito a fatti curiosi, mi 
sono incontrato con perso- 
ne e bestie stranissime, ma 
la scena che si presentò 
ai miei occhi varcando la 
soglia di quella stanza, mi 
sbalordì. 

— Bitte, meîn Herr. Pre- 
go, signore — fece l'omino 
che mi venne incontro. — 
S’accomodi. — Poi: — Mu- 
stafà, guarda chi c'è... 

Dal letto, un lettone 
bianco di smisurate dimen- 
sioni, balzò un cavallo. 

— Che hello! — escla- 
mai, senza volerlo. 

— Bello, dice? Ma è un 
portento! ‘Mustafà, saluta 
il signore... 

E il cavallo, uno splen- 
dido baio dalla fronte stel- 
lata, piegando lievemente 
le zampe anteriori, abboz- 
zò un inchino. 

— Che bravo! 
ancora, 

— Ma questo non è nien- 
te, signore. Mustafà, fa cià 
cià ciù... 

EKil baio, ritto sulle zam- 
pe posteriori, mentre l’o- 
mino battendo le mani se- 
gnava il tempo «un due 
tre quattro, un due tre 
quattro », compì qualche 
passo dei cha-cha-cha, la 
danza di origine cubana 
che certamente conoscete. 
Stupendo! — dissi 
(ma in realtà avrei voluto 
gridare ben altre parole al- 
l'indirizzo dell’abilissimo e 
sciaguratissimo artista che 
turbava il mio riposo). — 
Stupendo! 

— Vedesse il rock and 
roll, signore... 

— No no, grazie, Herr... 

—- Ulrich von Donaue- 
schingen und Sigmarin- 
gen... 
— Nobile? 


— feci 


— SÌ, barone. Ma pochi, 
pochissimi lo sanno, per 
fortuna. Però il mio nome 
d'arte è più semplice, Mi 
chiamano Toni. E basta. 

— Allora lei ama i ca- 
valli. 

— Se li amo? Li adoro. 
Fin da piccolo... 

Senza malizia squadrai 
da capo a piedi l'omino che 
mi stava davanti, un omi- 
no più corto del nome che 
aveva ereditato dai suoi. 

— Fin da piccolo — con- 
tinuò — mi piaceva bazzi- 
care per le scuderie, Sono 
cresciuto tra i cavalli. Non 
saprei vivere lontano da 
loro, E oggi mi danno da 
mangiare, capisce? E Mu- 
stafà è un prodigio, mi cre- 
da. Il prodigio del secolo. 
pero di lui non c’è che 
ui, 

A questo punto Mustafà 
s’'avvicinò a Toni; gli mor- 
morò all’ orecchio qualco- 
sa... 

— Whisky, ha detto? 

— Sì, signore. Prima e 
dopo le lezioni, ma soltan- 
to una goccia. Lo vivaciz- 
Za... 

— Vivacizza? 

— Sì, gli dà vivacità. 

Mentre il «professore » 
preparava la bevanda ri- 
storatrice per Mustafà, mi 
guardai in giro. La stanza 
era diversa dalle solite che 
danno negli alberghi: in- 
tanto ampia che ne faceva 
due delle altre; poi un let- 
to grande grande, infine, 
ma questi li aveva fatti 
mettere Toni, un radio- 
grammofono e un televi- 
sore... 

— Anche la Tivù... 

— Non per me sa, chè a 
me la Tivù... 

— Toni — nitrì Mu- 
stafà. 

— Chè a me la Tivù non 
dispiace... Certo che lui ne 
va matto... 

— Ela radio? 

— Be’, la radio l’ascol- 
tiamo tutt’e due... 

— E quale musica prefe- 
risce Mustafà? 

— Toni — protestò an- 
cora il baio. 

— Parla tu, allora 
rimbeccò il professore, 

— Forse è meglio — fe- 
ce Mustafà, — Non vorrei 
che il signore mi giudicas- 
se male. In fatto di musica 
ho anch'io le mie opinioni. 
Preferisco le marce, quelle 
che suonavano una volta 
le fanfare dei reggimenti 
di cavalleria, le marce sul- 
le quali noi potevamo re- 
golare il nostro passo. Non 
mi dispiacciono nemmeno i 
motivi romantici che acca- 
rezzano l’orecchio, e ripo- 
sano il cervello. 

— E il jazz? 

— Non me ne parli. Mi 
urta i nervi, mi confonde 
la mente e con il suo rit- 
mo mi spezza le gambe. No, 
no... 

— E come mai ti sei da- 
to alle danze moderne? 

— Forse che tutti fan- 
no quello che vogliono? Lei 
per esempio... 

— Be', io sì... 

— Sarà un'eccezione. Ma 
la maggior parte di quelli 
che «lavorano > con me 
non sono per niente soddi- 
sfatti. Guardi Pascià, il 
leone. Crede che sia con- 
tento di dover saltare. at- 
traverso cerchi di fuoco? 
E Miscia, il buon Miscia, 
l'orso bruno, pensa che 
esulti quando deve monta- 
re sulla moto e fare il giro 
della pista? No, no, lei è 
fortunato che fa quel che 
le piace. Ma è l’unico... 

— E tu, allora, cosa vor- 
resti fare? 

— Mustafà — gridò il 


«professore ». — Lo vuoi 
bere o no questo whisky? 
Un momento, Toni. 
Solo una parola. — Poi ri- 
volgendosi a me: — Mi 
scusi, signore. Cosa vorrei 
fare? Prima di tutto la- 
sciare il circo e tornarme- 
ne dove sono nato, in Ba- 
viera, vicino al Danubio. E 
vivere in libertà... 

— E gli applausi delle 
folle? 

— Vi rinuncio più che 
volentieri, caro signore. Co- 
stano troppo, 

— E le razioni speciali 
che ti passano? 

— Ne farei a meno. Me- 
glio un ciuffo d’erba sul ci- 
glio della strada che un 
sacco di biada in gabbia... 

— Bevi, Mustafà! — in- 
terruppe il «professore » 





che intanto si era avvici- 
nato con un piatto fondo 
su cui aveva versato whi- 
sky allungato con acqua. 
Mustafà ne aspirò, rumo- 
rosamente, un sorso, Poi 
mi guardò: 

— Non è tutto oro quel 
che riluce, signore. Mi ve- 
de comodamente alloggiato 
in un buon albergo. Ma 
non crederà che il padro- 
ne del circo lo faccia per il 
mio bel muso... 

— Mustafà, ti prego, Va 
a nanna. 

— Lasciami finire, Toni. 
Lei i giornali li legge? 

— Eh, sì, per forza... 

— E allora saprà per- 
chè son qui... 

— Francamente no, Sai, 
io mi occupo di politica 
estera... 


— Male, anche la cro- 
naca locale è interéssante. 
— Lo so, ma continua. 

— Non trova curioso che 
un cavallo dorma in un 
hòtel come questo? 

— Un po’, sì Ma per- 
chè? 

— E’ tutta pubblicità, si- 
gnore. Con queste stranez- 
Ze il padrone vuol richia- 
mare l’attenzione dei citta- 
dini su Mustafà, cavallo 


«prodigio che dorme sui let- 


ti come i cristiani, che be- 
ve whisky, che guarda la 
TV e ascolta la radio. Nien- 
t’altro. E lei, ma sia since- 
ro, non è forse venuto su 
per vedermi? 

A questo punto avrei do- 
vuto dire di no e spiegare 
perchè avevo bussato alla 
porta della stanza 460. Ma 
non mi sentii di farlo. Dal- 
l'imbarazzo mi trasse l’o- 
mino. 

— Mustafà, basta così. A 
dormire.. 

E Mustafà, raggiunto il 
lettone, vi si sdraiò. 
Buona notte — nitrì. 

— Buona notte — ri- 
sposi, 

Ma non potevo andar- 
mene via sui due piedi. Co- 
sì non sapendo che dire, 
chiesì al « professore » : 
Programmi per il futuro? 

— Mah! Guardi là — e 


puntando l’indice verso un 
angolo della stanza, segnò 
un grande anello di plasti- 
ca verde. 

— Hula-hoop! Anche 
voi... 

— Sì, signore. Abbiamo 
incominciato l’altra sera, 
ma ci vuol tempo. Almeno 
una settimana. Oggi otto, 
sabato, presento Mustafà 
nella « danza delle danze ». 

— E lei, le lezioni le tie- 
ne sempre qui? 

— Certo, signore. Il mio 
lavoro richiede pace e si- 
lenzio. E questo... 

— E’ il luogo ideale... 

— Proprio così, signore. 
Ma è tardi adesso. Sono le 
tre e mezzo. Mustafà deve 
riposare. Se non le spiace... 
Ma domani, dopo, quando 
vuole ci venga a trovare. » 
Dalla una alle tre... 

— Senz'altro professore. 

Ma dal professor Ulrich 
von Donaueschingen non 
tornai più. Il mattino dopo, 
fatte le valigie e pagato il 
conto, lasciai l’albergo e mi 
trasferii in un altro dalla 
parte opposta della città. E 
il prodigioso Mustafà non 
lo vidi più. A. me i cavalli 
piacciono immensamente, 
Mi piacciono tutti. Ma 
quelli che ballano il rock 
and roll e l’hula-hoop, no. 
Non li posso soffrire. 


VINCENZO GIBELLI 


ue scolari sono fuggi- 
D ti da Savona perchè, 

avendo riportato cat- 
tivi voti, non avevano il 
coraggio di tornare a ca- 
sa. Si chiamano Antonio 
Squeo e Attilio Cacavelli. 
Sono stati ritrovati a Vol- 
tri, dove s’erano fermati 
per mangiare. La notizia, 
apparsa sui giornali, ha 
impressionato molti ragaz- 
zi, ed io ho qui sul tavolo 
un centinaio di lettere. 
Non posso pubblicarle tut- 
te. Mi limito a quella di 
Giustino Pontremoli, di 
Genova: « Caro signor Mo- 
sca, io vorrei sapere come 
un ragazzo può avere il 
coraggio di fuggire da 
casa. Non dico se fa bene 
o male, perchè sono an- 
ch'io un ragazzo, e non 
posso giudicare, e capîsco 
anche che qualche volta 
può venire la tentazione 
di scappare, ma il pensie- 
ro della preoccupazione e 
del dolore dei genitori do- 
vrebbe essere più forte di 
ogni altro, Non capisco, 
perciò, come si possa ave- 
re tanto coraggio. E poi- 
chè sono molti i ragazzi che 
fuggono di casa, io la pre- 
go di dirmi il suo parere e 
di dare qualche consi- 
glio ». 


Caro Giustino, la mag- 
gior parte dei ragazzi che 
fuggono di casa per aver 
riportato cattivi voti, ob- 
bedisce alla suggestione 
delle poco sane letture che 
si fanno di questi tempi. 
Il cattivo voto non è che 
l'occasione. Nota che ra- 
ramente un ragazzo fugge 
da solo. Ha bisogno dì al- 
meno un compagno, e que- 
sto perchè la suggestione 
delle letture non basta: 
occorre una esaltazione re- 
ciproca, e soprattutto un 
impegno reciproco. Un ra- 
gazzo, infatti, da solo può 
decidere anche le cose più 
pazzesche, ma poi, non a- 
vendo preso impegni che 
con se stesso, può tornare 
sulle proprie decisioni e ri- 
nunciare a ogni progetto 
senza, per questo, sentirsi 
menomato, addirittura, di- 
sonorato. Viceversa, se lo 
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Luigina e Domenico Gel- 
sumini inviano a tutti i 
lettori del «Corriere dei 
Piccoli » molti saluti, e la 
descrizione del loro paese 
natale. Essi così scrivono: 
« Scafa è un bel paese in 
provincia di Pescara; è si- 
tuato in una conca circon- 
data da montagne. Conta 
circa quattromila abitanti, 
ed è attraversato dalla via 

burtina e dal fiume Pe- 
scara, che è uno dei mag- 
giori fiumi d’Abruzzo. 

«La maggior parte de- 
gli uomini di Scafa lavora 
allo stabilimento di asfal- 
to e cemento; in esso tro- 
vano lavoro più di mille 
persone. A Scafa c'è un 
giardino con il monumen- 
to ai Caduti della guerra 
1915-1918. Oltre al cimite- 


Causa mancanza di spazio siamo costretti 
a rimandare la XIX puntata delle avven- 
ture di Hayawatha, così come nel numero 
precedente avevamo dovuto rimandare 
le puntate di Davide Copperfield e del 
Tamburino dell'Amba Alagi. 
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impegno lo prende di fron- 
te a un altro, difficilmen- 
te tornerà indietro, non vo- 
lendo sembrar di quelli 
che all’ultimo momento ri- 
nunciano per paura. 

E’ per questo che i ge- 
nitori — a rischio di sem- 
brar esagerati e di diven- 
tar noiosi indagano 
continuamente sulle ami- 
cizie dei loro figli, e vor- 
rebbero poter sempre sor- 
vegliarle e controllarle. 
Non sempre, però, influi- 
scono sui ragazzi le catti- 
ve letture o l’esaltazione 
reciproca. Alcuni fuggono 
di casa per la vergogna di 
aver riportato cattivi voti 
e per il timore dei rimpro- 
veri della famiglia. Vergo- 
gna e timore eccessivi, 


guenze che potete imma- 
ginare: non si contano, in 
America, i cittadini che 
pur provvisti d’un certo ti- 
tolo di studio, praticamen- 
te sono degli analfabeti. 
In Italia, fortunatamen- 
te, questo non avviene, ma 
sfortunatamente ci si spin- 
ge spesso all'eccesso con- 
trario, e gli eccessi, com’è 
noto, sono sempre da evi- 
tare. Scuola e famiglia non 
sempre collaborano per 
rendere tranquillo e sereno 
lo studio. Vi sono famiglie 
che per un 4 o un 3 fanno 
una tragedia, e infliggono 
castighi e umiliazioni che 
provocano nel ragazzo del- 
le vere e proprie ferite 
psichiche le quali non si 
sanano più. Ad ogni cat- 


Le classi numerose, an- 
zi numerosissime, impedi- 
scono all’insegnante la co- 
noscenza d’ogni suo alun- 
no. L'insegnante per quan- 
ta buona volontà possa 
avere, finisce con l’avere 
rapporti soltanto con una 
piccola parte dei suoi alun- 
ni, vale a dire i migliori 
e quelli immediatamente 
simpatici. Gli altri 
quelli cioè che avrebbero 
maggior bisogno di assi- 
stenza — non hanno la 
possibilità di farsi cono- 
scere, e si abituano a ve- 
dere nell’insegnante un e- 
straneo che di tanto in 
tanto li rimprovera e li 
umilia di fronte agli altri. 
E’ lumiliazione che mag- 
giormente offende, ferisce 
e avvilisce. E’ l'umiliazione 
che spinge i ragazzi a com- 
piere gesti inconsulti. Ad 
aggravare questo doloroso 
ma innegabile stato di cose 
contribuiscono le famiglie, 
le quali raramente aiutano 
i ragazzi. L'aiuto più effi- 
cace è quello delle fre- 





..Sono fuggiti di casa perchè avevano avuto un brutto voto a scuola. 


senza dubbio, ma non per 
questo la scuola e la fami- 
glia sono sempre al di fuo- 
ri d'ogni responsabilità. 
In America, dove la 
preoccupazione di non u- 
miliare i ragazzi e di non 
creare pericolosi comples- 
si d’inferiorità giunge alla 
esagerazione, nessuno stu- 
dente e nessuno scolaro 
viene mai rimandato. Bra- 
vi o no, c'è la promozione 
per tutti. Con le conse- 
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tivo voto, il ragazzo viene 
preso da paura e da ango- 
scia, le quali talvolta giun- 
gono a intensità tale da 
far dimenticare ogni sen- 
timento di affetto, d'obbe- 
dienza e di disciplina. An- 
che la Scuola, talvolta, 
contribuisce a queste fe- 
rite. Non che ji cattivi voti 
non debbano esser dati, 
ma bisogna accompagnar- 
li con una cordiale e af- 
fettuosa spiegazione che 
riesca di conforto e accen- 
da la speranza di un voto 
migliore. Disgraziatamen- 
te, le condizioni della no- 
stra Scuola non permetto- 
no all'insegnante di far 
tutto ciò che vorrebbe e 
dovrebbe. 

La cordialità e l’affetto 
fra insegnante ed alunni 
nascono quando questi sia- 
no pochi, e siano possibili, 
perciò, i frequenti collo- 
qui. 


DE nostra bella Italia 


ro, comune a tutti i paesi, 
ce n'è un altro dove sono 
sepolti i soldati tedeschi e 
polacchi rimasti senza no- 


me. Ogni anno il 4 No- 
vembre si portano corone 
di alloro e fiori anche sul- 
le loro tombe ». 


quenti visite all’insegnan- 
te. Avvertito delle debolez- 
ze, dei difetti ed anche dei 
pregi dell'alunno, l’inse- 
gnante troverà spianata la 
strada alla sua conoscen- 
za e sempre avvertendo 
dietro le spalle dello sco- 
laro la vigile presenza del- 
la famiglia, userà ancor 
‘più garbo e riguardo del 
normale. 

Con ciò, caro Giustino, io 
non voglio giustificare i due 
ragazzi scappati di casa. 
Occorre castigarli, ma oc- 
corre anche ricordare che 
d’ogni mancanza, di ogni 
colpa dei ragazzi, gli adul- 
ti hanno almeno il cin- 
quanta per cento di re- 
sponsabilità. 


Come vedete, cari ragaz- 
Zi, il paese di cui ci han- 
no parlato Luigina e Do- 
menico è piccolo, simile a 
molti altri, ma non me- 
no meritevole d’attenzione 
perchè fa parte della no- 
stra bella Italia. Ringra- 
zio intanto ancora una 
volta quei bambini che mi 
hanno inviato le descrizio- 
ni dei loro paesi, e li in- 
vito ad avere pazienza. 
Purtroppo io posso pubbli- 
care solo un pezzetto alla 
settimana. Verrà anche il 
loro turno! 


IL VIAGGIATORE ‘© 





î ini 
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La signorina Edda Vigo- 
nì, di Milano, ci manda un 
elenco di studenti giappo- 
nesi che desiderano corri- 
spondere, în inglese, con 
ragazzi e ragazze italiani: 

Mr. Masaki Fryii, 53, 1 
chome, Higasci, IKkaino Ika- 
no-ku, Osaka. 

Mr. Hideakiì Saito (15 
anni), 2153 Teramachi - 
Kariya Ako city Hyogoken. 

Miss Mivyoko Jabuchi (16 
anni) 971 Hikoshima Enou- 
ra-cho Shimonoseki-city - 
Yamaguchi-pref. 

Mr. Jakakiro Kitahara 
(17 anni), 176, Midorigao- 
ka, Kashiwa - city, Chiba- 
Pref. 

Mr. Keisuke Baba (22 
anni), c/o Miss Sato, 261, 
Yoyogi-Sanya, Shibuya-ku, 
Tokyo. 

Mr. Makoto Matsuda (19 
anni), 369 Ikejiri-machi, 
Setagayaku, Tokyo. 

Mr. Yoshifumi Kawamu- 
ra (17 anni), 1-75, Uchin- 
daicho Miyokojimaku, Osa- 
ka-city, Osaka. 

Mr. Shozo Sakata (22 
anni), Shizunai - Erinsho, 
Seo Hidoka, Hokkai- 

0. 

Mr. Hideshi Terashima 
(17 anni), 43 Terayama, 
Shio-machi, Hakui - gun, 
Ishikawa. 

Miss Kaoru Mivazaxra (17 
anni), 21 Aoyagi Masuko 
Minamikomo, Yamanasi. 

Miss Michiko Ikemoto (16 
anni), 6172 chome Iakeno- 
kubomachi, Nagasaki-city. 

Mr. Kenzi Matsunaga 
(17 anni), 1286 Nishisaka- 
moto Hanzan-cho, Ayauta- 
gun, Kagawa-ken. 

Mr. Yosikumi Hirata (17 
anni), 3984, Doji, Nodate- 
machi, Atsuta-Kku, Nayoya. 





ETTEGIORI 
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Miss Yukiko Akuda, Ho- 
gaki Mukaiharacho, Jaka- 
tagun, Hiroshima. 

Mr. Teyi Kawamura (18 
anni), 568, Wokabayashi- 
cho, Setagayaku, Tokio. 

Mr. Hîroo Satoh (17 an- 
ni) ,171, Mido, Ide, Esashi- 
cho, Iwate-ken. 

Miss Nariko Satomura 
(17 anni), Katonigooka, 
Fukuchiyoma, Kyoto. 


Mr. Tadao Hashimoto 
(17 anni), 24, Susaki, Ka- 
chiken. 


Miss Mituko Asai (16 an- 
ni), Biman Menuro-cho, 
Kasaigun Jokatch, Hok- 
kaido. 

Mr. Eeichi Morikawa (18 
anni), Funaba-cho, Rumoi- 
city, Hokkaido. 

Mr. Kuniîhiko Kishimoto 
(16 anni), 2 chome, Kasu- 
gacho, Nobeoka City, Mi- 
yazaki-ken. 

Mr. Kenzi Watanabe (16 
anni), Arumi Shinshiro- 
cho, Minami Shitara-gun, 
aichi-ken. 

Mr. Shozo Yasuda (17 
anni), 38 Awajishimmachi, 
DI aSDIVOdoE avea) Osa- 

2. 


Miss Yumoko Mizuno (17 
anni), 2305 Midorigaoka, 
Meguro-ku, Tokyo. 

Mr. Hideo Minamiyvama 
(18 anni), Osamunai, Ury- 
gun, Hokkaido. 

Mr. Shigenari Suzuki (17 
anni), 1544 Higashituruga- 
mati, Nagana-shi. 

Mr. Kazuoo Otaka (1T 
anni), 3-83 Saginomiya, 
Nagano-ku, Tokyo, 

Mr. Toshiaki Shibata (22 
anni), 21-8 chome Tashi- 
macho, Kita-ku, Tokyo. 

Mr. Katsuaki Fiuse (19 
anni), 74-6 Shinbashi Shi- 
ba, Minato-ku, Tokyo. 









UNA STORIELLA CHE PIACEREBBE A WALT 
DISNEY - Una storia, di quelle che i nonni narrano 
ai nipotini, può essere considerata quella che i gior- 
nali pubblicano, in una corrispondenza da Padova. 
C'è tuttavia una differenza: che la storia è vera ed 
è soprattutto la storia commovente di una bestiola 
che ha trovato negli uomini un'insolita amicizia. 

La stagione della caccia era appena aperta da qual- 
che giorno quando il contadino Sante Bugatella, abi- 
tante nei pressi di Conselve, in provincia di Padova, 
nel corso di una battuta, scopriva fra il fogliame e 
le erbe rugiadose di un campo di grano un leprotto 
appena nato. Lilla, la cagna del contadino, lo aveva 
«messo in ferma » e con i suoi latrati aveva attirato 
l’attenzione del cacciatore. La madre di quella be- 
stiolina doveva essere stata colpita a morte da qual- 
che doppietta. Il Bagatella, impietosito, aveva rac- 
colto quel batuffolino e, dopo averlo posto nel car- 
niere, lo aveva portato a casa. 

Qui veniva '« adottato» da un figlio del Bagatella, 
Tiziano, di 17 anni. Con una peretta di gomma, di 
quelle che comunemente vengono adoperate per uso 
farmaceutico, la bestiola è stata allevata. In un pri- 
mo tempo aveva avuto un po’ di difficoltà ad abi- 
tuarsi al « biberon », ma successivamente tutte le vol- 
te che sentiva avvicinarsi il padroncino, squittiva 
gioiosamente saltandogli incontro. 

Un giorno Tiziano decideva di ridonare la libertà 
alla bestiola e la sera, dopo averle dato il latte*per 
l’ultima volta, la portava oltre la rete di cinta del 
cortile abbandonandola. 

La sera successiva Tiziano era appena tornato dal 
lavoro, quando scorgeva sulla soglia della porta di 
casa il ieprotto eretto sulle zampe posteriori. Anzi- 
chè fuggire l’animaletto si avvicinava al padroncino 
e lo seguiva fino in cucina. Ancora una volta gli 
veniva porta la peretta, dalla quale succhiava con 
avidità il latte. Quindi con due balzi, raggiungeva 
la porta, scomparendo agli sguardi stupiti dei com- 
ponenti la famiglia e di quelli di molti curiosi, in 
massima parte cacciatori, i quali increduli di quanto 
avevano sentito, volevano rendersi conto con i loro 
occhi della cosa. E così avviene tutte le sere: il le- 
protto arriva saltellando, beve il latte e quindi fug- 
ge. Non una sera è trascorsa senza che « Osvaldo », 
così è stato chiamato l’animaletto, forse in omaggio 
a quello creato dalla fantasia di Walt Disney, fa- 
cesse la sua fugace apparizione. 

In questi giorni nella famiglia dei Bagatella si vive 
un po’ in apprensione. Tutti sì sono affezionati 2 
«Osvaldo » ed ogni sera temono di non vederlo più 
tornare. « La caccia in questa stagione è aperta, di- 
cono, ed è facile che una volta o l’altra qualche cac- 
ciatore l’ammazzi. La bestiola è tutt’altro che timida 
e spesso si avvicina a quanti incontra sul suo cam- 
mino. Ci siamo tutti affezionati ad essa e per 
noi sarebbe un dolore non vederla saltellare verso 
sera davanti alla nostra abitazione ». 


L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 29 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 










etta d@ sciagura — 
che li privava per sempre di Cam. Non voleva che partis- 
sero per l'Australia afflitti dall’atroce notizia. E pregò 
il signor Micawber, che ne era informato, di non farne 
cenno ai compagni. Micawber promise solennemente, 
fiero dell’interessamento della gente, che guardava stu- 
pita i grotteschi abbigliamenti della sua strana famiglia. 


avide bi portare alla signora 
Steerforth la notizia della tragica fine di Giacomo. La nave 
che lo riportava dalla Spagna dopo una lunga assenza, 
doveva naufragare proprio dinanzi alle coste della patria. 
La povera madre, che non aveva più avuto notizie di Gia- 
como dopo la fuga con Emilietta, impazzì per il dolore. 
















Recatosi a bordo per salutare i partenti, Davide 
non riuscì a trovare Emilietta. La scorse all’ultimo 
momento, mentre si accingeva a scendere a terra. 
Era seduta in disparte e teneva sulle ginocchia 
uno dei più piccoli rampolli Micawber. 















Poi la rivide tra la folla dei viaggiatori, appoggiata alla 
spalla dello zio, come a cercarne protezione; e con la 
WS, | mano faceva cenni di saluto mentre la nave comin- 
S 4 ciava lentamente a muoversi. 

Ca. 













2 
Sbarcato a terra, Davide rimase lungamente a guardare 


il bastimento, che andava dileguando nella notte inci- 
piente col suo carico di lieti e tristi ricordi. 







i AS 3a { \ 

ì il 
Ed ora sarebbe partito anche lui, allontanandosi 
per qualche tempo dal suo piccolo mondo: la zia 
Betsey, Agnese, Clara Peggotty, Traddles. Questi, 
che da alcuni mesi aveva preso moglie, era felicis- 
simo, come felice era Agnese, che dedicava tutte 


le sue cure al padre, per ridargli la salute del 
corpo e dello spirito, 
















E Davide cominciò a errare di luogo in luogo, cer- 

cando di vincere col lavoro la grande tristezza e 

il grande vuoto lasciati nel suo animo dalla scom- 
parsa della diletta Dora. 


(La fine al prossimo numero) 














L Noa 
, {o ? 







1. E' Pampurio arcicontento in campagna, all'aria buona, 2. La dinamica signora se godere può beata 
del suo nuovo appartamento e a goderla s'‘abbandona. sembra più felice ancora qualche bella passeggiata. 





3. Ma purtroppo, sul ritorno nella mandra, che s’‘avvia 4. Quell'esercito cornuto, chè mugghiando; con bizzarra 
per la via s'imbatte un giorno verso qualche prateria. uh, le strappa un urlo acuto, melodia, la via le sbarra. 








5. Finalmente quella strana e la povera Pampuria 6. « Oh, Pampurio - con sgomento Non restiamo più in paraggi 


accozzaglia s‘allontana torna a casa di gran furia. ella grida - che spavento! come questi, sì selvaggi! ». 


AFFITTASI 


APPARTA- 
d& MENTI 
b_S7 LOCALI 





7. E persuade il buon marito « Ritorniamo, sii gentile! 8. E d'urgenza si rivà a rifar l'esperimento 
facilmente impietosito: in un mondo più civile! ». con il pargolo in città d'un novello appartamento. 





YOMINO E IL TERRORE DELLA TRIBU' - Sougettista: FULVIO GARDUMI, anni 9, Via D. Sardagna, 81/A - TRENTO 


oca = 


n 








Dal terror sono sconvolti, Una belva assai feroce Bam-Bam-Bù non sa rimedio “Dice il nostro: « La mia cura E' ben vero! E il risultato, 
lo si vede dai lor volti, li tormenta in modo atroce per spezzare questo assedio, fa sparire la paura! grazie a YOMO, è già scontato... 
i guerrier della tribù e in terribili momenti ma gli giunge assai gradito Tornerà forte ogni uomo Dai ruggiti della belva 


con il capo Bam-Bam-Bù. strage fa dei loro armenti. di Yomino un dolce invito. con la cura dello YOMO ». liberata è aifin la selva. 
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LE CORNAMUSE 


L’Angelo annunzia la buona novella: 

— Nato è il Signore che molto aspettammo 
ed al Presepe ci guidi la Stella! 

Scendon Pastori da tuite le fratte. 

Le cornamuse ritrovano il canto 

cercando il cuore d’ognuno che batte. 

O cornamuse venute dal monte, 





a 
Rowa iu Via Valsesia d,0. Dall'eli L ù 
vuouma, Ma imcomintioto gie don 


ALS enne puerta Loi 






ua, di siro e la Quoua fila iii 
QUarwwon. (ona der 12 suen'e peo 11 


Ka. Tu svivgpaniciueito li sudo su 







fe eu dito Vortaa AA Aa tutte odorose di pane d’avena 
AV UUM UA tutte annaffiate con acqua di fonte: 
ia ‘ol Plar som ele dove passate fiorisce la siepe, 
ge aero CANNATA] nasce un giardino per tutte le zolle 





e i fiori odorano fino al Presepe. 


Sa a pi du padne. ” 





PLASMON 


DALL'INFANZIA ALLA VECCHIAIA 
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EDIZIONI SEI 


Corso Regina Margherita 176 - TORINO 


*x«* x Per Natale! x* +* 
M. L. Bartiromo 


PAININSININ 





LA ROTTA DEL GABBIANO 
_Ripetute da due ragazzi le avventure del 
Kon - Tiki. 

Pagg. 142 - Illustrato - romanzo L. 600. 


Elio D’'Aurora 
TRA RENNE E LAPPONI 


(Dall’Italia a Capo Nord). Tutto sui Lapponi 
e sulle Nazioni scandinave. 
Pagg. 325 - Con 56 fotografie in bianco e nero e 38 a 6 colori in 
piena pagina - 4° edizione L. 2000 


Pacifico Fiori 


I RIBELLI DELLA PRATERIA 


(Premio Castello). Un romanzo bellissimo già 
tradotto in molte lingue. 
Pagg. 159 - lilustrato L. 500. 


Olga Visentini 
LE CAMPANE DEL SIGNOR CONTE 


La vita del poeta e governatore Matteo Boiardo. 
Pagg. 200 - Illustrato L. 750. 





INNIZAT TNSÒ 


Il campanile prese 

a destare il paese 

cantando a perdifiato: 

— Oggi il Signore è nato! 
E’ un Bimbo, e tutto il mondo 
guarda al suo capo biondo. 
Ha i capelli di seta: 

la fonte se n’allieta. 

Ha dorate le ciglia: 

la rosa s’invermiglia. 

La Madonna gli cuce 

una veste di luce... 

‘e già spande, l’incenso, 
nuvole, per l’Immenso! 





POESIE DI NATALE 





da recitare In famiglia 





IL PASTORE 


Per fratte ha camminato 

il Pastore che porta 
l’ultimo agnello nato, 
nella povera sporta. 

Non ha gemme o splendori 
il suo umile giorno: 

solo di neve ha fiori 

e le stelle dintorno. 

E° vestito di pelli, 

scarpe ha ferrate e grosse; 
paglie dentro i capelli 

e le sue mani rosse. 

— Gesù! — dice soltanto 
e s’inginocchia e dona. 
S’ode il filo di canto 

che l’agnelletto intona: 

e somiglia al vagito 
candido del Bambino 

che splende, rivestito 

del suo raggio divino. 





LA a De, 
STELLA 


canta, il prato 
s’invelluta! 


Oh, la stella 
s'incammina... 
L’ha veduta 
la collina 


E° la stella 
di Natale, 
quando l’angelo 
apre l’ale, 


corre, chiama 
— Buona gente! 
L’ Alleluia 

già si sente, 


la Capanna 
ne risuona 
e di luce 
s’incorona! 
LINA CARPANINI 






alla Mugnina la qua- 

le, quand'è novem- 
bre, già va intorno con lo 
scaldino. E’ la donna più 
anziana di Sieperossa, un 
paese questo che pare un 
francobollo appiccicato, per 
caso, dal vento, sulle roc- 
ce. Il vero nome della Mu- 
gnina è Gaudenzia, e cer- 
care dove nacque e perchè 
quel suo resistentissimo so- 
prannome di Mugnina sa- 
rebbe inutile come cercare 
il perchè del nome di una 
erba medicinale del mago 
Merlino. All'età di ottanta- 
sei anni la Mugnina cono- 
sce soltanto il proprio pae- 
se. Ma quel suo andare 
intorno, tutta frusciante di 
sottane, conoscendo ogni 
sasso per nome, con lo scal- 
dino rosato che le scalda 
la pancia e le mani, mi 
pare la libertà procurata- 
le da una ricchezza diversa 
dalla ricchezza ma altret- 
tanto piacevole. La Gau- 
denzia-Mugnina digerisce 
ancora benissimo ciotole di 
cavolfiore, salsiccia e po- 
lenta in una fusione che 
lei chiama: «il mio giar- 
dino »; e delle proprie gam- 
be dice che sono soltanto 
un po’ arrugginite nella 


Ria l’ autunno intorno 


) IL DITALE PERDUTO 





rotella dei ginocchi. Di 
stranezze la Mugnina ne 
ha solo una, questa: ella 
è convinta di non sapere 
più cucire dal triste gior- 
no in cui smarrì il ditale. 
Quel suo ditale, donatole 
dal fidanzato, era un ditale 
che mentre accompagnava 
l'ago e il filo nel loro cam- 
mino girava per lei, per la 
Mugnina, un magico film 
di ricordi. 


— O Mugnina.., — le 
chiede chi l’incontra per le 
stradine pungenti — hai 


ritrovato il ditale? 

Rispondono per la vec- 
chietta una frustata di 
vento e il breve rotolare 
di un sasso. 


* 


Fra non molti giorni sa- 
rà Natale. Gesù Bambino 
è preoccupato per il pro- 
prio asinello il quale ha un 
raffreddore coi fiocchi, 

L'animale quando star- 
nuta fa cadere le foglie, fa 
tremare le stelle. Gesù gli 
offre pasticche al catra- 
me, gli dice: 

— Prendi Goffredo e cer- 
ca di guarire. Dobbiamo, 
fra pochi giorni, cammi- 
nare per le montagne e per 
le campagne e per le cit- 
tà, carichi come due asi- 
nelli, 

La Madonna fa capolino 
e offre a Gesù un minu- 
Scolo paio di « scarponi ». 
Dimentica la raggiante 
madre che i piedini del 
figlio, fatti di raso e di 
guazza, sono più resisten- 
ti del cuoio chiodato. Un'al- 
tra preoccupazione di Gesù 
Bambino era, in quell’an- 
no, una lettera giuntagli 
da una grande città. L’ave- 
va scritta un bambino, uni- 


co figlio di un celebre in- 
dustriale, diceva fra l’al- 
tro:... «vedi Tu, mio Bam- 
bino (Gesù, di portarmi 
qualcosa che possa rimet- 
termi il cuore in festa. Ho 
un'infinità di giocattoli che 
parlano, che suonano, che 
corrono, che volano. Non 
so più cosa desiderare e 
mi sento triste... ». Subito 
Gesù si era recato a fare 
un sopraluogo nella came- 
ra da giuoco di Leodoro e 
aveva subito compreso la 
gravità del caso. 
Allineati, su variopinti 
scaffali, quasi soldati in 
attesa, stavano ji giocatto- 
li del bimbo. Lie timide 
luci dell'alba pareva che 
si avvicinassero a loro pre- 
gando. E per quanto infi- 
nita la fantasia di Gesù 
non seppe lì per lì in qua- 
le mondo sbattere per tro- 
vare un giocattolo « fuori 
serie » da portare a Leo- 


doro. 
* 


Se ne ritorna pensoso 
Gesù carezzando con la sua 
ombra e con le sue mani 
le deliranti luci delle città, 
la solitudine degli orti, il 
freddo dei monti. Nella 
nuova aurora Gesù si tro- 
va non lontano dall’ alto 
paese di Sieperossa, ed ec- 
co che, nel greto di un fiu- 
me, scorge un piccolissimo 
bagliore. E’ un ditale. Un 
vecchio ditale color ruggi- 
ne, che serba nell’orlo l’im- 
mutabile luce dell’oro. Il 
più minuscolo dei fiori 
(un nontiscordardimè?) è 
fiorito, dentro al ditale, in 
una goccia di terra. Sor- 
ride Gesù a quella minu- 
scola terracotta fiorita e 
subito adora, nella propria 
fantasia, una piccola pic- 





Ma quel suo andare intorno, tutta frusciante di sottane... 


cola casa con un balconci- 
no dove lui poserà il di- 
tale e lo stelo color sera 
serena, A quella casina lui 
donerà un altro elemento 
vero e vivo, il fumo del co- 
mignolo. Ben ricorda ora 
Gesù l’atavica passione di 
ogni bambino per le cose 
che sembrano appartenere 
al regno dei grilli o delle 
formiche. Quel minuscolo 
balocco entusiasmerà an- 
che il cuore di Leodoro 
schiudendogli remoti e fre- 
schi orizzonti. Ma forse an- 
che per Gesù non c’è rosa 
senza spine, e il piccolo 
nontiscordardimè, che ha 
riconosciuto Gesù, gli di- 
ce: — Gesù buono, porta 
questo ditale e me dalla 
Mugnina. Tutto il paese di 
Sieperossa sa che da lun- 
ghi anni la poveretta cerca 
il suo ditale smarrito. 

Le nuvole diventano 
plumbee, orlate di pallore, 
l’aria raggela. Invece di 
creare il meraviglioso gio- 
cattolino per Leodoro, Ge- 
sù dovrà raggiungere la 
stanzetta della Mugnina 
dove la porta, che funge 
anche da finestra, ha il ve- 


tro fatto con un sacco e. 


un ventaglio. Dovrà salire 
scuri gradini di roccia Ge- 
sù. Eccolo ancora in cam- 
mino; egli è come l’acqua, 
più cammina e più s'illim- 
pidisce. 

* 


La Mugnina ha un letto 
inverosimilmente grande 
per lei. Non è facile scor- 
gerla là dentro, quasi una 
festuca in un portafoglio. 
Giuntole accanto Gesù le 
dice: 

— Gaudenzia, ecco il tuo 
ditale — e glielo porge te- 
nendolo sulla propria pal- 
ma, sembra sopra un vas- 
soio. La Mugnina trema 
forte nella testa e nelle 
mani sorridendo come in 
un vento di primavera e, 
con il capo imbottito di 
cuffie, subito ricade nel 
profondo del cuscino. E di- 
viene bella e diviene fred- 
da, la Mugnina, il sorriso 
le si attenua ma non le si 
disperde più. Una trama di 
piccole vene in rilievo le 
disegna, sopra la fronte, un 
ditale. La gioia troppo 
grande le ha irreparabil- 
mente infranto il cuore. 
La natura ha le sue leggi 
che sono un’ombra meno 
soavi di Gesù. 

— Addio, Gaudenzia — 
le dice il divino bimbo — 
ora i tuoi ricordi ti ver- 
ranno a prendere, — E 
pensosamente, con il ditale 
che non ha mai posato, si 
rimette in cammino per 
raggiungere il proprio la- 
boratorio. Là dentro, fra 
luci d’argento, fra legna- 
mi muschiosi, i sacchi pieni 
di doni sono già pronti, e 
come sono legati nella ci- 
ma, ognuno ha una cresta 
fiorente. L’asinello Goffre- 
do ora starnuta raramen- 
te, per ricordare appena 
il temporale del suo raf- 
freddore. Gesù ha giusto il 
tempo per dedicarsi alla 
creazione del fatato giocat- 
tolino. Lavora con il timi- 
do e luminoso profilo chi- 
nato. E la casa in minia- 
tura riesce di una verità 
indicibile. Anche Gesù se 
ne entusiasma. 

— Andiamo, Goffredo, 
andiamo! 

Esce trasognato Gesù, 
con i piedini caldi, 


MIMMA MEZZADRI 
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Scuola Somarelli 


Maestro: — Allievo Sapientoni, venite fuori, 

Sapientoni: — Pronto, signor maestro. 

Maestro: — Dite un po’, se Messene piange; che 
cosa fa Sparta? 

Sapientoni: — Non ride. 

Maestro: — Benissimo. E perchè questa solida- 
rietà fra Sparta e Messene, quanto al ridere 
e allo star seri? 


Sapientoni: — Perchè Sparta ride solo quando 
Messene non piange. 

Maestro: — E perchè, quando Messene non pian- 
ge, Sparta ride? 

Sapientoni: — Evidentemente, perchè Messene 
che non piange suscita l'ilarità. 

.Maestro: — Ma che c'è da ridere nel fatto che 
Messene non piange? 
Sapientoni: — Vattelapesca. Si vede che gli an- 
tichi ridevano con più facilità dei moderni, | 
Maestro: — E’ chiaro. Undici con lode. Tornate 
a posto e venga fuori Baggianelli. 
Baggianelli: — Eccomi, signor maestro. 
Maestro: — Dov'è che di solito si rompono le 
uova? 

Baggianelli: — In cucina. 

Maestro: — Sì, ma dico: dov’è che si rompono, 
mentre non dovrebbero rompersi? 

Baggianelli: —— Nel padellino, quando si fanno 
al burro. 

Maestro: -— Sì, va bene, ma io dico: dov’è che 
sì rompono, mentre non si dovrebbero rompere, 
astraendo dal padellino? Nel pa... 


Baggianelli: — Nel padellino! 
Maestro: — Ma se vi dico di fare astrazione dal 
padellino! Dunque, nel pa... nel pa... 


Baggianelli (esitando, a bassa voce): — Nel 
pad... ell... 


Maestro: —- E insiste col padellino! Vi dico che 
il padellino non c’entra! Avete la fissazione del 
padellino. Sedete. E venga fuori Somaroni. 


Somaroni: — Eccomi, signor maestro. 

Maestro: — Ditemi voi dov'è che si rompono le 
uova, mentre non dovrebbero rompersi. For- 
mulerò la domanda in modo che la risposta 
esatta sia un sì, o un no. Dunque: nel panie- 
re, forse? ; 


Somaroni: — No! 
Maestro: — Pensateci bene, Somaroni. 
Somaroni: — Ah, sì! 


Maestro: -—— Bravissimo. Voi, almeno, date delle 
soddisfazioni ai vostri educatori. E per oggi 
basta, chè me ne voglio andare a passeggio. 


Scolaresca; — Viva il maestro! 


Maestro: — Silenzio! E ricordatevi che il si- 
lenzio è... 


Scolaresca: — D'oro! 

Maestro: — La parola è... 

Scolaresca: — D'argento! 

Maestro: — Non è tutt’oro quello che... 
Scolaresca: — Luce! 

Maestro: — Il mattino ha l’oro in... 

Scolaresca: — Bocca! 

Maestro: — E dal mattino si vede il... 
Scolaresca: — Buongiorno, signor maestro! 
Maestro: -—- Buongiorno, cari. E abbiamo giu- 
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scienziato 





L'acqua 


L'acqua è asso- 
lutamente ne- 
cessaria alla 
vita qaell’uomo 
e la sua im- 
portanza, a di- 
spetto del pro- 
gresso, è rima- 
sta immutata 
attraverso i 
millenni. Che 
cos'è l’acqua? 
L'acqua è un 
composto di i- 
drogeno e ossigeno che si 
trova sulla Terra in tutti e 
tre gli stati di aggregazio- 
ne: solida — nel ghiaccio e 
nella neve liquida — 
quando si può bere e ver- 
sare —, gassosa — quando 
è sotto forma di vapore. — 
L’acqua sulla Terra è ab- 
bondantissima: tre quarti 
della superficie del globo 
sono ricoperti dagli oceani, 
la cui profondità media è 
di tremilaottocento metri, 
senza contare poi i laghi, i 
fiumi, le sorgenti. Ma l’ac- 
qua presente sul nostro pia- 
neta non è tutta qui: mol- 
ta ne contiene il’ terreno, 
anche il più asciutto, anche 
la sabbia del deserto. Vole- 
te convincervene? 

Prendete una padellata di 
terra, la più secca che pos- 
siate trovare, capovolgeteci 
su una coccoma che la co- 
‘pra tutta e scaldate per 
un’ora e più ma moderata- 
mente, così che fuscelli e 
foglie .secche immancabil- 
mente misti alla terra non 
prendano fuoco. Togliete poi 
la coccoma ed esaminatela: 
la sua superficie interna è 
opaca, perchè su di essa si 
è condensato il vapore pro- 
veniente dall’evaporazione 
dell’acqua contenuta nella 
terra. Infatti, con il riscal- 
damento, l’acqua liquida rac- 
chiusa nella terra evapora, 
diventa cioè gassosa, e il va- 
pore, formato di tante par- 
ticelle così piccole da esse-. 
re invisibili a occhio nudo, 
si deposita sulle pareti del- 
la coccoma, si raffredda e 
si ritrasforma in liquido 
sotto forma di goccioline. 
Non soltanto l’acqua liqui- 
da evapora, ma anche .il 
ghiaccio e la neve, ma il fe- 
nomeno è visibile soltanto 
quando il vapore è molto 
caldo e perciò, venendo a 
contatto con l'aria circo- 
stante, si raffredda e, al. 





meno in parte, si riconden- 
sa. Così il vapore delle lo- 
comotive è visibile perchè 
contiene sospese un gran 
numero di minutissime goc- 
ce d’acqua caldissima, 

L’acqua presente sulla 
Terra, compresa quella che 
noi beviamo, non è pura, 
cioè non contiene soltanto 
idrogeno e ossigeno in da- 
te proporzioni: in essa sono 
disciolti‘molti sali in quan- 
tità più o meno grandi, per 
non parlare degli animali 
microscopici e delle sostan- 
ze in sospensione, A occhio 
non si può decidere se una 
certa acqua è pura o no, 
perchè le soluzioni sono 
trasparenti; soltanto facen- 
dola bollire si saprà se con- 
tiene qualche sostanza estra- 
nea e quale, perchè questa 
sostanza forma un residuo 
secco sul fondo del reci- 
piente in cui l’acqua ha bol- 
lito. Acqua pura è soltanto 
quella distillata. 


Franca Borelli 


La lingua 
batte... 


Coniglia 


Molti non vogliono ado- 
perare, come troppo popola- 
re ed esclusiva della Tosca- 
na, la parola conriglia per il 
femminile di coniglio e usa- 
no una intera frase «fem- 
mina del coniglio » oppure 
« coniglio femmina ». Siamo 
davanti a una delle insuffi- 
cienze, manchevolezze della 
nostra lingua circa i nomi 
specifici di animali per i 
quali di solito non esiste la 
distinzione del genere ma- 
schile o femminile, Rarissi- 
mì sono i casi in cui il nome 
assume le note distintive del 
femminile, come in gatto e 
gatta. (Il femminile, si noti, 
prevale sul maschile specie 








C'è posta per me? 





La R.A.U. per Darwich 
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Il 15 settembre scorso l'E- 
gitto ha emesso questo fran- 
cobollo per commemorare il 


lori sono: verde, nero e ros- 
so e il valore facciale è di 
50 m, Il suo prezzo di ven- 
dita è di L. 1500. 

Un’ altra emissione cele- 
brativa è composta di una 
striscia di 5 esemplari stam- 
pati a colori diversi che il- 
lustrano il progetto e l’at- 
tività delle diverse industrie 
in Egitto. Valore uguale per 
tutti i francobolli, 10 m. Bru- 
no-rosso (cementificiò), ver- 
de-azzurro (industrie tessi- 
li), rosso (ferro e acciaio), 
verde oliva (petrolio), azzur- 
ro (elettrici e fertilizzanti). 


Fil. 





35° anniversario della mor- 
te di Fayed Darwich, che fu 
il più grande compositore di 
musica araba di questo se- 
colo. La sua intensa attivi- 
tà, più di 20 drammi lirici 
e 200 pezzi oltre a importan- 
ti studi orientali, gli hanno 
assicurato il posto d’ onore 
fra i compositori arabi di 
tutti i tempi. Valore unico, 
10 m. colore bruno-viola. 
Foglietto commemorativo 
del quarto anniversario del- 
la rivoluzione egiziana. I co- 
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Come mi vesto 





La sera di Natale 


Vestirsi bene la sera di 
Natale non è una forma di 
vanità, ma un modo di fe- 
steggiare la bellissima solen- 
ne ricorrenza. Naturalmente 
dipende dallo spirito con cui 
ci si appresta ad adornare se 
stessi! Se si tratta solo di 
esibizionismo, di un bisogno 
di « farsi notare » e magari 
di farsi notare più degli al- 
tri si ricade allora nella più 
vieta e triste forma di va- 
nità, ma se l’essere adornati 
e vestiti bene è sentito come 
un modo di rendere omaggio 
alla festa celebrata da tutta 
la cristianità, se rientra ar- 
moniosamente in quel desi- 
derio universale di festeg- 
giare — con spirito lumino. 
so e sereno — la notte di 
Betlemme, allora è bello e 
giusto cercare di «essere più 
accurati possibile» e ben 
vestiti. 

Dopo questa premessa un 
po' solenne, ma che inten- 
derete certo nel suo esatto 
significato, scendiamo mo- 
destamente ai consigli spic- 
cioli per descrivere un abi- 
tino particolarmente adatto 
ad una cerimonia festosa e 
che non varrà, naturalmen- 
te, solo per il Natale ma 
anche in altre occasioni im- 
portanti. 

L’abitino che descrivere- 


mo rappresenta una formu- 
la assai elegante che vale 
dai sei ai dodici anni. Alle 
misure giuste, è ovvio, do- 
vete pensarci voi! Bisogna 
scegliere del velluto color 
rubino (spesso sì trovano 
economicissimi scampoli e 
il velluto è comunque una 
delle nostre più celebri stof- 
fe di produzione naziona- 
le), La gonna è morbida e 
inserita nel corpetto con un 
po’ di arricciatura. Il cor- 
pino, liscio, ha davanti una 
piccola pettorina di bhisso 
bianco percorsa da cinque 
piccoli volants verticali di 
pizzo appena arricciato. Il 
collettino, bianco e di bis- 
so; rotondo e semplice co- 
me un collétto da divisa 
scolastica, è pure rifinito 
col volantino di pizzo. Un 
piccolo paramano bianco, 
con l’identico volantino di 
pizzo, verrà messo alla fine 
delle maniche che possono 
essere lunghe oppure corte, 
a seconda delle predilezioni 
personali. C'è un’altra par- 
ticolarità, che rende l'abito 
quanto mai raffinato: un 
piccolo bordo di raso color 
rubino, alto circa un centi- 
metro costeggia tutta la 
pettorina, formando una spe- 
cie di linea di confine tra 
il bisso e il velluto, Con lo 
stesso raso bisogna fare un 
piccolo nodo dalle lunghe 


nappe e puntarlo davanti, 
dove la gonna si inserisce, 
arricciata e un po’ alta, nel 
corpino, Le nappe devono 
arrivare fino all’orlo. Chiu- 
sura-lampo sul dietro e 
scarpine di vernice nera. 


Monica 





in proverbi e in locuzioni 
molto diffuse: tanto va la 
gatta al lardo che cì lascia 
lo zampino, di chi è final- 
mente còlto in fallo e la 
paga per tutte; far la gatta 
di Masino, fingere di dormi. 
re; pigliare una gatta da pe- 
lare, mettersi in una im- 
presa difficile; la gatta fret- 
tolosa fece i gattini ciechi, 
le cose fatte in furia riesco- 
no male, ecc. ecc.). Abbia- 
mo pure fra questi pochi 
casi cavallo e cavalla; leone 
e leonessa; gallo e gallina; 
cane e cagna che hanno pe- 
rò suffisso diverso. In altri 
animali il nome della fem- 
mina è interamente diffe- 
rente da quello maschile: 
«bue, toro e vacca; porco 
e scrofa; montone, agnello 
e pecora ». Data questa scar- 
sità di denominazioni per la 
maggior parte, avendo il no- 
me dell’animale una sola 
forma o soltanto maschile 
o soltanto femminile, quan- 
do occorra indicare il sesso 
sì suole aggiungere la pa- 
rola maschio o jemmina: 
«un’anatra maschio, un ro- 
signolo femmina » oppure 
«il maschio della iena, la 
femmina del coccodrillo ». 
Certi scrittori, forzando la 
mano alla grammatica, crea- 
no ‘addirittura una parola 
nuova come per es. ran0 co- 
me maschile di rana. Ma oc- 
corre ricordare nientemeno 
il Manzoni il quale osservava 
che non bisogna andar die- 
tro alla pura teoria logica, 
altrimenti si arriverebbe a 
dire oco per oca maschio e 
cigna per cigno femmina. 
Ettore Allodoli 


Perchè si 
dice così 


Robot 


Si chiama così l’uomo au- 
tomatico, il fantoccio che la 
meccanica ha costruito dan- 
dogli l'apparenza e le facol- 
tà quasi di un uomo vero. Si 
chiama così dal nome del 
protagonista di R.U.R., ro- 
manzo utopistico del boemo 
Karel Capek, 





Omnia munda mundis 


Significa «tutte le cose 
per i puri sono pure » e si 
legge nell’Epistola di San 
Paolo a Tito. La frase è di- 
ventata popolare soprattut- 
to perchè riferita nel ca- 
pitolo ottavo dei Promessi 
Sposì. Per i puri ogni cosa 
è pura, mentre per i mali- 
gni ogni cosa è oggetto di 
malignità. 


Patibolo 


Quel che questa triste pa- 
rola significhi tutti sanno. 
Ma la registriamo per una 
ragione. Certo penserete che 
l’origine di essa sia il verbo 
patire; invece no. Patibu- 
lum, in latino, dal verbo pa- 
tere (essere aperto), signifi- 
cava il luogo ove il condan- 
nato era esposto, mostrato 
al popolo. 

Dino Provenzal 


Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


Repubblica Veneta 


Le 5 lire in argento di Venezia del 1848, recano nel dritto 
la scritta « Repubblica Veneta - 22 marzo 1848 » e la figu- 
razione del leone veneto; e al rovescio le parole « Unione 
Italiana » con il valore al centro entro una corona di 
fronde di alloro e ulivo. Nel contorno inciso, il motto: « Dio 
benedite l'Italia ». 








Le 5 lire della Repubblica Veneta. 


l’attuale valore di questa moneta è di 8 mila lire (cata- 
logo Gino Frisione - «La Moneta », Genova). La stessa 
zecca di Venezia coniava le 5 lire in argento con la dici- 
tura « Indipendenza Italiana - Venezia », il cui attuale va- 
lore è di 8000 lire. Nello stesso periodo venivano coniati i 
15 centesimi, i 5 centesimi, i 3 centesimi e un centesimo, 
in mistura e in rame, sempre con la dicitura « Governo 
provvisorio di Venezia » e il leone veneto. L'attuale valore 
di questa serie (4 pezzi) è quotato 1400 lire. Si completa 
con questa serie di monete dei governi provvisori, quella 
che potremo chiamare delle « monete italiane decimali » 
mentre sulle stesse monete, a seguito di quanto ci scrivono 
i nostri lettori, ritorneremo nei prossimi numeri, prima di 
trattare quelle dei piccoli Stati, della Repubblica di S. Ma- 
rino e le papali. 


La nostra posta 


@ Oscar Cecchi, Milano, Il centesimo del 1809 di Napo- 
leone è quotato, secondo la conservazione, dalle 200 alle 
800 lire. Le altre sono monete estere di poco conto, ma che 
consiglio di conservare. 


@ A. Maria Bonieri, Cameri: Ho già detto che tratterò in 
seguito delle monete estere. Le sue non hanno interesse 
numismatico, ma un valore loro dato dal metallo e dalla 
curiosità di possedere una di tali monete. Alcune sono fuo- 
ri corso, altre bisogna ricercarle nei Paesi di origine, 


@ Elisabetta Bonifazi, Roma. Le due lire di Umberto I del 
1884 sono quotate, sempre secondo la conservazione della, 
moneta, da 400 a 1000 lire; la lira di Vittorio Emanuele II 
del 1867 (M.) da 300 a 800 lire; le 2 lire con il fascio da 
300 a 1200 lire; i 50 centesimi con l’aquila, 100 lire; i 20 
centesimi con la spiga, 250 lire e i 20 centesimi del 1918, 
150 lire. Per le altre monete: le romane non sono deci- 
frabili dal calco, mentre quelle di Menelik e di Maria Te- 
resa (scudi) se ben conservate possono essere quotate 2500 
lire ognuna. 


@ Rita Pozzi, Camogli. Se ben conservate, il valore delle 
sue monete è il seguente: le 5 lire di Carlo Felice da 2a 


10 mila lite; le 2 lire dei 1915 da 300 a 600 lire: ja lira del 
1915 da 150 a 400 lire; la lira del 1900 da 500 a 1000 lire e 
i 50 centesimi del 1889 da 1200 a 2500; i 20 centesimi del 
1889 da 300 a 600; i 5 soldi di Napoleone I, secondo la zec- 
ca: se Bo o Ve da 1000 a 2000 lire, se Mi da 450 a 1000 lire, 
I centesimi del 1905 e del 1867 sono quotati rispettivamente 
da 5 a 200 lire e se Mi da 200 a 500, se 7o da 700 a 1600 
lire. Per quanto chiede si rivolga al numismatico comm. 
Riccardo Borgato, Via Vallisneri 2, Milano, 


@ Luigi Poy, Palazzolo Vercellese. La sua moneta è inte- 
ressante e dalla sua semplice descrizione può essere valu- 
tata 100 mila lire. In ogni modo bisogna vederla per emet- 
tere un preciso giudizio. 


@ Giancarlo Zadro, Venezia. Più che una moneta la sua mi 
sembra una medaglia, perciò è necessario vederla per giu- 
dicarla. Inoltre lei non mi dice in che metallo è coniata. 


@® Camperi, Roma. E’ troppo poco accennare ad una mo- 
neta ui Gordiano Pio, senza altri particolari. Mi mandi 
un calco. 


@ Antonio Traverso, Sestri Levante. La lira di Umberto I 
del 1900 vale dalle 500 alle 1000 lire e i 50 e i 20 centesimi 
di Vitt. Em. II del 1863 rispettivamente da 300 a 800 lire 
e da 300 a 600 lire. I 10 soldi di Pio IX del 1868 sono quo- 
tati dalle 200 alle 500 lire. I 2 franchi di Napoleone impe- 
ratore. del 1806 sono molto rari e sono quotati, secondo la 
loro conservazione, dalle 15 alle 25 mila lire. Mi auguro, 
per te, che la tua descrizione sia esatta e che tu abbia a 
possedere tale rara moneta. I recenti cataloghi la classi 
ficano tre volte rara (cat. Antonio Pagani, 1953). 


Fernando Poch 











come questo diplomatico, 


| IL BARBARO E LA GEI- 
| SHA - Il simpatico e gros- 
so John Wayne si trova 
| un po’ impacciato in que- 

sto film dove, lontano dai 
| suoi abituali orizzonti di 
i avventura, impersona un 
ambasciatore che, verso 
la metà dell’800, gli Stati 
Uniti mandarono in Giap- 
pone. E il film racconta 
aiutato da una graziosa 





giapponesina, riesca, nonostante la diffidenza e gli 
ostacoli che il governatore nipponico gli pone ad 
ogni passo, a rafforzare i vincoli d’amicizia tra le 
due Nazioni. Il film — che è completato da una vi- 
cenda sentimentale piuttosto scialba e dal triste 
finale tra l'ambasciatore e la giapponesina — ha il 
suo pregio nel magnifico scenario e nel rappresen- 
tare molti usi e costumi del Paese del Sol Levante. 
Per quanto riguarda il resto, il regista John Huston 
non si è dato molto da fare. 





IL VENTO NON SA LEGGERE - E' una patetica 
storia d’amore, Il tenente americano Mike sposa, in 
India, una fanciuila giapponese, Suzuki, che è la sua 
insegnante di lingua nipponica. Suzuki è malata e sa 
di dover morire, perciò ogni giorno in più è per lei 
un dono del cielo. Scoppia la guerra e Mike è fatlo 
prigioniero. Un giorno, però, egli viene a sapere che 
Suzuki ha bisogno di lui; perciò fugge, ma giungerà 
in tempo soltanto per sentire le ultime parole della 
sua bella sposa morente. 

IL MARMITTONE - Jerry Lewis recluta. Scombi- 
nato nel cervello, ma dotato di una prodigiosa me- 
moria e, per di più, protetto da un maggiore in gon- 
nella, Jerry, pur combinandone di tutti i colori, se 
la cava sempre. Non solo, ma aiutato da due com- 
militoni e da una graziosa ragazza, riesce a sgomi- 
nare una agguerritissima banda di ribelli marocchini, 
per cui, alla fine, viene premiate con una medaglia 
al valore. Il film è un susseguirsi di risate. 

Arnaldo Giuliani 
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Testo di A. D'AMI 
Disegni di L CIMPELLIN 
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7 EHI, MAC, ACCOSTA SOTTO RAGAZZI, AI) I 
LA VECCHIA LOCOMOTIVA CONTINUA yZase gia I > ANCORA UN PAIO DI SCARICATE. AN 1 — 
LA SUA STORIA. LA GUERRA DI SECES. (44 w Sa METRI CON QUELLA QUESTE S N Uli ù 
SIONE ERA FINITA DA SEI ANNI QUAN. (A AUS ra << EÒ LOCOMOTIVA. ALT. : TRAVERSINE È \ 

DO L'INTERO PAESE SI COMMOSSE SE- utrrT) - A si SMETTA COEN > dei 
GUENDO LE VICENDE DI UNA NUOVA Lf 

COLOSSALE IMPRESA : UN UNICO TRON- 

CO FERROVIARIO CHE DOVEVA UNIRE 

L'OCEANO ATLANTICO COL PACIFICO. 

PER ANNI MIGLIAIA D'UOMINI E TRA 

LORO MOLTISSIMI VETERANI FATICA - 

RONO NELLE PRATERIE, NEL DESER. 

TO, SULLE MONTAGNE PERCHE'IL 

NASTRO D'ACCIAIO AVANZASSE DI 

QUALCHE METRO AL GIORNO DA UNA 

PARTE E DALL'ALTRA DEL CONTINEN. 

TE. ED I0 EBBI L'ONORE DI PARTE - 

CIPARE AI LAVORI, DAL LATO DELLA 

COSTA ATLANTICA, NATURALMENTE. 
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MANCAVANO ANCORA 20 MIGLIA AL PUNTO 
DOVE A TERMINI DI CONTRATTO DOVEVAMO 
INCONTRARCI CON L'ALTRO TRONCO PROVE- 
NIENTE DAL PACIFICO. CE L'AVREMMO FATTA 
AD ARRIVARE PER PRIMI? DOVEVAMO RIUSCIRE 
AD OGNI COSTO. 
















L'INGEGNERE CHE DIRIGEVA I LAVORI ERA SCOTT, EX È IL MIRACOLO AVVENNE. UNA SETTIMANA DOPO 
CAPITANO, QUELLO CHE DURANTE LA GUERRA MI AVE-| | ERAVAMO IN VISTA DI PROMONTORY POINT PROPRIO 
VA FATTO PASSARE LE MONTAGNE E LAVORAVO VOLEN QUANDO LE SQUADRE DELLA CENTRAL PACIFIC AP- 
TIERI CON LUI. Va PARIVANO ALL'ORIZZONTE. 


URRAH! CE 
L'ABBIAMO 





IO E NEROFUMO 
NON CHIUDERE- 








E TOCCO ALL'INGEGNERE Poi FU UN'ESPLOSIOSIONE DI GIOIA ... TUTTI QUEGLI UOMINI INDURITI DA ANNI DI FATICHE, ORA 
SCOTT L'ONORE DI RIBAT. CHE L'OPERA ERA COMPIUTA, SI ABBRACCIAVANO PIANGENDO E RIDENDO COME BAMBINI. E |L FI- 
TERE L'ULTIMO BULLONE, SCHIO DELLA MIA SIRENA RISPOSE ALLA CAMPANA DELLA LOCOMOTIVA CHE CI ERA VENUTA INCON- 
FUSO APPOSTA IN ORO, IL TRO DALL'ALTRO OCEANO. | 

MARTELLO ERA STATO COLLE - 
GATO Al FILI DEL TELEGRAFO 
E | COLPI SI UDIRONO IN OGNI 

(| PUNTO DEL CONTINENTE. 
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COSI FUI LA PRIMA LOCOMOTIVA A CONDURÌ | SULL'ALTA SIERRA UNA TORMENTA DI NEVE AVEVA BLOC - 
RE UN CONVOGLIO DALL'ATLANTICO AL P4J | CATO IL PASSO, MA NIENTE PAURA !| PASSEGGERI CHE POR- 
CIFICO. CHE EMOZIONE, RAGAZZI , E CHE TAVO NON ERANO DELICATI ED ESIGENTI COME QUELLI D'OG- 
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E ALLA FINE DELLA CORSA IL CUORE BALZO 
DI GIOIA NEL MIO PETTO DI ACCIAIO: DAVANTI 
A ME LUMINOSO E AZZURRO AL DI LA' DELLE 
COLLINE MI VENIVA INCONTRO L'OCEANO 
PACIFICO. pre 
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RESTAR QUI IN GHIACCIAIA FINO 
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ALLA PRIMAVERA !? 


XA 13 - Continua 











Incollate i pezzi, su cartonci- 
no, e ritagliateli. 


CAMMELLO - Incidete le 
due gobbe (fig. 1) in manie- 
ra che piegando indietro le 
gambe secondo la linea trat- 
teggiata, restino sollevate (fi- 
gura 2). 


ELEFANTE - Lo stesso per 
Velefante (fig. 3) che, finito, 
si deve presentare come nel- 
la figura 4. 


Gli altri animali, tutti col 
medesimo sistema, Piegate il 
cavallo e la capra lungo la li- 
nea tratteggiata e staranno 
în piedi. 

IL BAMBINO GESU' - Pie- 
gate le gambe della culla co- 
me nella figura 6. Resterà in- 
clinata verso lo spettatore. 


LA BANDA - Piegate all’in- 
dietro il primo pezzo e verso 
di voi quello con su il Mae- 
stro. Quindi sollevate il Mae- 
stro in modo che stia dritto 
(figura 7). 


Avete già preparato il fon- 
dale con le stelle. Disponete 
allora la capanna su un rial- 
zo che poi coprirete di mu- 
schio. In questo modo si ve- 
drà meglio. Collocate i per- 
sonaggi prima di mettere il 
muschio, e non dimenticate 
di metterne un poco al centro 
dell’anello-base: staranno in 
piedi con maggior naturalez- 
za. 


Mettete il castello di Erode 
în fondo, su un rialzo del 
terreno e completate il tutto 
con sabbia, sassolini e finta 
neve. 


Non dimenticate di mettere 


la finta acqua (carta stagno- 
la) che corre sotto il ponte. 





di FASSA IIIAIAANIA SARA 


RAGAZZI! 
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incrociate 


Orizzontali: 1. E’ la 
parte della sella piegata 
ad arco - 5. Che ha po- 
ca salute, antigienico - 
6. Il demonio . 7. La 
grassezza eccessiva, 

Verticali: 1. Il mobile 
alto ed ampio, nel quale 
si ripongono gli abiti - 
2. Lo sì mette al collo del 
cane, ed allora è di cuoio, 
‘ ma quando lo hanno al 
collo le signore, è di per- 
le, o di altre gioie - 3. 
Coloro che parlano al 
pubblico - 4, La donna 
che sa spendere con par- 
simonia. 


Parole 


Esercitatevi nel francese... 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se » e, nel secondo, 





questi i vostri libri! 


Mino Milani 
dopo IL GUORE SULLA MANO 


illustrato da Albertarelli 
(Premio Soroptimist 1958) 


HA SCRITTO PER VOI: 
IL FIUME NON SI FERMA 


é veramente un libro di avventure 
illustrato a colori da G. Nidasio 


Pietro Sissa 
l'autore di BERTINA storia di una 


scimmia, (Premio Marzotto 
per la letteratura infantile) 


HA SCRITTO PER VOI: 


PELANDRONE E LA FATTORIA 


€ la storia di una famiglia di leprotti, illustrata 
da JACOVITTI: il creatore della Signora Car- 


glese». Provatevi: 
vì divertirete e_vì 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. Or- 
dine, comando - ‘7. 
Preposizione - 8. Do- 
ve - 9. Preposizione 
- 10. Ladro, rapina- 
tore - 11. Congiun- 
zione - 12. Pronome 
- 13. La parte cen- 
trale della pedina - 
17. Udire - 20. Sciac- 


VASILIAAIAAAAMAIA 

















Sciarada 


xXx un semplice xxxxxx sottoscrive 
il xxxxxxxxx che si occupa di affari; 
talvolta ei ci guadagna dei denari; 
ma li guadagna sempre? Non lo so. 


quare - 22. Questi - 23, Sicuro, certo. 

Verticali: 1. Quaresima - 2. Ovatta - 3. E' composto di 30 
o 31 giorni - 4. Ontano - 5. Dolore, duolo - 6. Rauco, fioco 
15. Re, al plurale - 16. Epoche, evi - 18. Uno - 19. Quasi qui 
- 20. Nota musicale - 21. Ruscelletto. 





Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole 
incrociate 





Francese 


...@ nell’inglese ST 
Orizzontali: 1. Il no- te Mmte 
me di battesimo di 
Eden - 8. Porosità 


- 10, Ricercato, af- 












fettato - 11, A parte IS 
- INTE (TINO) ; “UD RI; 
- 14. Lubrificato Eletutete lomagno, i tre "P" e Cocco-Bill. 


16. Preposizione - 
18. Uno, una - 19. 
Secco, asciutto - 20. 
Fessura - 23. Le con. 
sonanti di basso - 
24. Colpo (y=i) - 
25. Oppure. 
Verticali: 1. Avvici- 
narsi, approssimarsi 
- 2. Cong. nè, nè più 
- 3, Saggio, prova - 
4. Pron. se stesso - 
5. Su, sopra - 6. Bi- 
sogno - 7. Principio 
‘e fine del sì - 9. 
Così - 12. Un prin- 
cipio di idea - 13. 
Guadagnare - 15. 
Interiore, interno - 17. Tipo, marca - 21. Traduzione inglese 
- 22. Preposizione, 


Preparativi per il Natale: Il profilo del visod’uno degli amici 
è a sinistra in basso, sotto la scala, appoggiato ai ramoscelli. 
Un secondo profilo è a destra del primo, sempre appoggiato 
ai ramoscelli che sono a terra, ed è voltato in su. Un terzo 
amico è in ‘alto, a destra, col viso voltato in giù ed appog- 
iato alla catena di carta; l’ultimo è a destra in basso, vol- 
ato verso il muso del cagnolino, fra le gambe anteriori 
di questo e la gamba destra del ragazzo - Indovinello: La 
tartaruga - Sciarada: Te-gola - Qual è l’intrusa?: 1. monte; 
2. terrazzo; 3. forchetta; 4. lana; 5. noci; 6. caldo; 7. Adige; 
8. carbone. 


li troverete in tutte le librerie 
CINO DEL DUCA EDITORE - Via Borgogna, 3 - MILANO 
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Quadrato magico 





incanta 


NTRE-TTE: 


n 
Sulla punta della lingua | ©2351, 
Collocare queste nove cifre, 


una per ogni casella del qua- 
drato; ma bisogna disporle in 
Si usa dire molte volte, quando non si ricorda una modo che poi, la somma di 
. parola: «L'ho sulla punta della lingua!». Certa- ognuna delle tre colonne, co- 
mente sarà capitato anche a voi di voler esprimere me di ciascuna linea, ed 
qualcosa e di non trovare la parola adatta. Fate ugualmente delle due diago- 
una prova: vedrete qui di seguito dieci definizioni, nali maggiori, dia per totale 
per ognuna delle quali dovrete trovare la parola costantemente 12. 
adatta, Per aiutarvi un po’, diamo l’iniziale della è 
parola da trovare. (Le soluzioni al prossimo numero). 


piccoli e grandi 





Si può insegnare 
la felicità? 
Nella città di Cincinnati, 


1. Quella specie di mobile di 
metallo o di terracotta che 
contiene fuoco e riscalda la 
casa si chiama È 


Invece quei tubi di metallo 
che nelle case moderne ser- 
vono al riscaldamento si 
chiamano 


. Nelle case di campagna il 
fuoco si accende in un ap- 
posito vano che si chiama . 


. Da questo vano dove arde il 
fuoco, il fumo sale su per 
un’apposita conduttura che 
si chiama . . . .... 


. Quando il fumo giunge al 
tetto esso esce da appositi 
tubi che si trovano appunto 
sul tetto. Questi tubi si chia- 
mano . . . . Sa 


. Nel riscaldamento delle ca- 
se si usa spesso un carbone 
duro e lucido che si chiama 


Talvolta invece si adopera 
un carbone poroso opaco e 
relativamente leggero, da 
cui è già stato estratto il 
gas. Questo carbone si chia- 
ma a nio) 
. Quando il carbone è brucia- 
to rimangono dej residui 
grigiastri che prendono il 
nome di .. . ... .. 
In molte case moderne, in- 
vece che col carbone, il ri- 
scaldamento viene fatto con 
un liquido denso, un sotto- 
prodotto del petrolio che si 
Chiama; <. I 


. In alcune case, per un leg- 
gero riscaldamento, si usa- 
no recipienti di metallo o 
terracotta nei quali vengono 
messi frammenti di carboni 
ardenti. Questi recipienti si 
chiamano... .. +. 





negli Stati Uniti d'America, 
uno strano tipo di professo- 
re di filosofia ha aperto una 
scuola che si intitola: « Av- 
viamento alla felicità », Per 
iscriversi è necessario aver 
compiuti i vent'anni e non 
aver oltrepassato i novanta. 
Dice infatti il regolamento: 
«Passato questo limite, so- 
no inutili insistenze e rac- 
comandazioni. Questi aspi- 
ranti tardivi verranno ine- 
sorabilmente respinti ». Nel- 
la originalissima scuola i 
professori sono quattro: due 
uomini e due donne. Di que- 
sti quattro insegnanti d’ec- 
cezione, due hanno molto 
sofferto e vivono amaramen- 
te di rimpianti, e due invece 
hanno molto goduto e sono 
perfettamente felici. Un ac- 
curato controllo della loro 
vita ha potuto accertare che 
se quelli che hanno molto 
sofferto avessero agito come 
i colleghi che sono in pos- 
sesso della felicità, avrebbe- 
ro raccolto anche loro la 
stessa messe di gioia. L’in- 
segnamento consiste nel por- 
tare agli allievi l'esempio 
della loro vita. Le lezioni 
si concludono sempre con 
l'affermazione assoluta che 
la felicità (relativa, s’inten- 
de) esiste per tutti, entra in 
tutte le case che sanno a- 
prirle la porta e prepararle 
libero il passo. E si ferma 
volentieri per sempre da co- 
loro che hanno lottato, la- 
vorato e sofferto per poter- 
la ricevere. 


Sirio 


Grazie a VIEW-MASTER 


paesi lontani, attualità, avventure, 


racconti, meraviglie del mondo 
vi appariranno con colori così 
naturali e vivaci che vi sembrerà 
di averli realmente davanti a voi 


® 


offrite un regalo istruttivo, divertente e sempre 
completabile con nuovi dischi 


Chiedete opuscolo illustrato a ERCA s.p.a. - Milano - Via Mauro Macchi, 29 


Oltre 500 dischi, 
ciascuno con 7 magnifiche 
immagini in rilievo 


Per l’acquisto rivolgetevi ai negozianti 


di articoli fotografici 






















ominciò a piovere im- 
provvisamente. Un 
fulmine squarciò le 

nubi che si erano adden- 
sate fin dal mattino, e la 
pioggia prese a frustare, 
rabbiosa, la terra riarsa 
dalla siccità. In breve, fu 
buio come a notte, ed uno 
strato di fango appiccico- 
so ricoprì la pista. Tommy 
River disfece in fretta il 
rotolo di coperte, che por- 
tava dietro la sella, e sì 
mise addosso un telone im- 
permeabile; poi mormorò 
qualcosa all'orecchio di 
Chico, e lo mise al galoppo. 

Non voleva rimanere 
troppo a lungo sotto la 
pioggia: la ferita alla spal- 
la destra gli faceva gia 
male abbastanza. Del re- 
sto Meanty Creek, la sua 
meta, non era molto lon- 
tana: trenta, quaranta mi- 
glia al massimo. Non vo- 
leva che la pioggia lo in- 
zuppasse fino alle midolla, 

Galoppò per la pista, sol- 
levando spruzzi di fango. 
La pioggia stendeva come 
una parete grigia davanti a 
lui; Tommy passò attra- 
verso una gola piuttosto 
«stretta, per giungere infine 
in una larghissima valle; 
terreno da pascolo, pensò 
Tommy, mentre spronava 
Chico, allora ci siamo, qua- 
SÌ... 

Fu per caso che, alla lu- 
ce bianchissima di un lam- 
po, vide il piccolo ranch, 
sulla destra. La luce del 
tramonto giungeva grigia, 
le nubi erano sempre più 
basse e più scure: senza 
il chiarore improvviso dei 
fulmini, Tommy non si sa- 
rebbe accorto neppure del- 
la palizzata — cadeva, in 
più punti, era stata abbat- 
tuta, forse, dal vento — che 
correva per un lungo trat- 
to, ai margini della pista. 
Lo scout non esitò; pie- 
gò a destra, sempre galop- 
pando; l'ingresso al recin- 
to era spalancato e Tom- 
my, passando rapido, notò 
che il cancello giaceva 
schiantato a terra, in una 
pozzanghera. 

Non c’era nessuno, nello 


spiazzo davanti alla casa; 
Tommy raggiunse in breve 
la stalla, fermò Chico sot- 
to la tettoia, balzò a terra, 
gettando via il telone in- 
zuppato; si asciugò il viso 
con le mani, e poi... restò 
immobile, guardandosi at- 
torno, spingendo lo sguar- 
do stupito ed attento nel- 
l'oscurità circostante. 

Forse non aveva mai ve- 
duto uno stato più penoso 
di abbandono e di disor- 
dine; forse, lo aveva vedu- 
to solo in guerra, nel Sud 
invaso dai nordisti; ma il 
tempo della guerra era fi- 
nito, ormai. Tommy fece 
qualche passo avanti, in- 
ciampando in un secchio 
rovesciato; giunse alla por- 
ta della stalla, vi guardò 
dentro... 

No, non aveva mai ve- 
duto tanto disordine. La 
stalla era vuota, piena di 
sporcizia: e non era una 
stalla vecchia, o brutta; al 
contrario, doveva essere 
stata costruita da cinque, 
sei anni al massimo. Ma 
erbacce crescevano qua e 
là, la pioggia cadeva da 
una apertura nel tetto; il 
vento fischiava tra le fes- 
sure delle assi e decine, 
forse centinaia di topi vi 
squittivano, correndo via 
spaventati dal rumore. La 
paglia marciva nella stal- 
la, con un tanfo disgusto- 
so. Tommy si ritrasse; ur- 
tò la porta, e questa cadde 
a terra, con un tonfo im- 
provviso, Chico nitrì, e die- 
de indietro: 

«Buono, Chico!... Non 
c'è niente da mangiare, 
qui... anzi, c'è da essere 
mangiati dai topi... Deve 
essere un ranch abbando- 
nato ». 

Tornò sotto la tettoia, 
mentre sembrava che la 
pioggia scrosciasse più vio- 
lenta e guardò verso la 
casa. Una bella casetta, 
non c’era nulla da dire. 
Fatta bene, con un gusto 
un po’ indiano, forse, ma 
accogliente. Anch’essa, pe- 
rò, in uno stato incredibi- 
le di abbandono: le impo- 
ste cadevano, una grondaia 
si era staccata dal tetto 


e si protendeva assurda- 


mente in avanti, treman- 
do sotto la pioggia... 

« Abbandonato -— mor- 
morò Tommy scuotendo il 
capo. — Che idiota! Come 
si può abbandonare un 
ranch in una posizione co- 
sì bella?... Ci sarebbe tut- 
to, qui, per vivere... > 

Si interruppe, alzando di 
scatto la testa. No, non era 
abbandonato, il ranch. 

Un filo di fumo grigio si 
alzava dal camino della 
casa. 

O era una impressione? 
Tommy attese un lampo: 
ed alla sua luce bianca, 
guardò ancora:... sì, c'era 
del fumo, dunque c’era del- 
la gente. Il giovane, istin- 
tivamente, controllò che la 
pistola fosse a portata di 
mano, nella fondina, poi 
si gettò di corsa attraverso 
il cortile battuto dalla piog- 
gia; giunse al breve porti- 
cato davanti all'ingresso, si 
tolse il cappello già inzup- 
pato, si passò una. mano 
sul viso, e poi, senz'altro, 
bussò. Il rumore parve ca- 
dere in un vuoto oscuro. 

Tommy bussò ancora, più 
forte, Poi si accostò alla 
porta tendendo le orec- 
chie, e trattenendo il re- 
spiro... 

Nulla, Non un rumore. 
Eppure, quel fumo non po- 
teva se non venire da un 
fuoco acceso nel camino. 
Tommy pose la destra sul- 
la maniglia della porta... 

E la porta si aprì ada- 
gio. 

E c'era un fucile punta- 
to, oltre la porta. Puntato 
al cuore. Tommy alzò len- 
tamente le mani; poi: 

— No, no, no — mor- 
morò, scuotendo il capo — 
quel fucile non sta bene, 
nelle tue manil!.., 

— Mani in... mani in al- 
to! — gridò il bambino, che 
reggeva con fatica il fucile, 
assai più alto e più pesan- 
te di lui. Il giovane sorri- 
se: — Beh, le ho in alto, 
no? Più in alto di così... si 
staccherebbero le braccia. 
Vuoi che mi si stacchino le 
braccia?... 


CORRIERE deiPICCOLI . 


TOMMY RIVER 





eil ranch abbandonato 





Il bambino — poteva 
avere otto anni, aveva il vi- 
so assai abbronzato, lunghi 
capelli spettinati ed occhi 
nerissimi increspò la 
fronte; poi abbassò lenta- 
mente il fucile: — No — 
disse — non voglio. 

— Ecco. Così mi piace. 
— Tommy si chinò su di 


lui, prese il fucile, lo depo- 
se contro il muro; poi sol- 
levò il bambino, prenden- 
dolo sotto le ascelle: 

— Allora, ometto — gli 
disse — come ti chiami? 

— Bill — rispose il bam- 
bino, e sorrise. Gli manca- 


vano due denti, proprio sul. 


davanti. 

— Sei un vero uomo, Bill 
— rispose Tommy rimet- 
tendolo a terra. — E ora 
dimmi, dove è il babbo? 

Il bambino si ritrasse nel 
buio, in fretta: ma Tommy 
potè vedere, nei suoi occhi, 
una improvvisa luce di ter- 
rore: 

— Il babbo non c'è! — 
esclamò Bill, Tommy stava 
per parlare, quando una 
porta si aprì, ed apparve, 
con una lanterna chiara in 
mano, una donna . 

Poteva avere venticinque 
anni; era pallida e magra, 
con i capelli biondi riuniti 
dietro la nuca, in un gros- 
so nodo; guardava Tommy 
con un’aria stanca e soffe- 
rente, un'aria di chi è abi- 
tuato a soffrire, ad essere 
umiliato e a domandare 
pietà. Il giovane provò un 
subitaneo moto di compas- 
sione. Restò immobile, con 
il cappello in mano. Vi fu 
silenzio, mentre Bill anda- 
va lentamente a mettersi 
dietro la madre. 

-— Mio marito non c’è 
— disse allora la donna, 
con una voce atona — non 
è più tornato, ve lo giuro... 
non c’è... 

Tommy annuì: -— Allo- 
ra... allora — disse, scan- 
dendo bene le parole — è 
per quello che c’è tanto di- 
sordine nel ranch. 

La donna ebbe un moto 
di sorpresa: — Come... co- 
me avete detto? — bal- 
bettò. 

Tommy si aspettava quel- 
le parole: — Dico che c’è 
molto disordine, fuori... ma 
se vostro marito non c'è... 
beh, scusate, signora, io me 
ne vado... — Fece per ti- 
rarsi indietro, quando la 
donna: 

— Siete straniero?... 
domandò. La sua voce vi- 


brava d’ansia. Tommy an- 
nuì: 

— Non intendevo offen- 
dervi, signora, e... 

La donna scosse il capo 
tristemente, e depose la 
lanterna su un tavolo: 

— Scusate — disse. 
Scusate, Dimentico persino 
come si trattano gli ospiti... 

— Beh, lasciate perdere. 
Vado a Meanty Creek... 
piove, e pensavo di aspet- 
tare che la furia si calmas- 
se, ma ora... 

La donna fece un gesto: 
— Vi prego! — esclamò — 
Vi prego, restate! Resta- 
te!... — si fece avanti, e 
tese la sua mano debole e 
bianca a Tommy: — Se 
siete straniero, voi siate 
benvenuto... Bill, chiudi la 
porta... Passate di qui, si- 
gnore... c’è il fuoco acceso, 
di qui, in cucina... 

Tommy passò nella cu- 
cina, ben illuminata. C'era 
ordine e pulizia, qui; il fuo- 
co scoppiettava allegra- 
mente nel camino, ed una 
pentola bolliva rumorosa- 
mente. Attorno ad un ta- 
volo, coperto da una tova- 
glia linda e pulita, c'erano 
tre sedie. Su una di esse, 
davanti ad una scodella 
vuota, stava una bambina, 
di cinque, sei anni; guar- 
dava Tommy con i suoîi 
grandì, profondi occhi ne- 
rì, che spiccavano sul volto 
scuro ed arrossato dal so- 
le. Tommy le sorrise, ma 
notò, in quegli occhi, una 
infinita paura. Disse: 
Ciao. Come ti chiami, tu? 

La bimba guardò la sua 
mamma, La donna disse, 
mentre metteva alcuni 
piatti sulla tavola: 

— Su, rispondi... 
chiami? 

— Mi chiamo Chiuaua. 

— Chiuaua?... E’ un no- 
me indiano!... 

— Volete sedere a tavo- 
la con noì? — intervenne 
allora la donna. — Stava- 
mo proprio per comincia- 
re a mangiare... 

Tommy sorrise: — Vo- 
lentierì, signora... ma non 
è meglio aspettare vostro 
marito? 

La donna si irrigidì: — 
Non tornerà — disse poi, 
in un soffio. 

Tommy annuì, imbaraz- 
zato. Forse il marito era 
morto. Forse era ubriaco. 
Forse era scappato da ca- 
sa... Sedette, si rivolse al- 
legramente a Bill... 


x 


Mangiarono in silenzio, 
Tommy, mentre scherzava 
coi bambini, osservava la 
donna. Aveva pianto, di 
recente, lo. vedeva. Aveva 
gli occhi arrossati ed an- 
cora tremanti di lagrime. 
Quando il vento, improvvi- 
samente, fece tremare la 
porta della casa, ella ebbe 
un violento brivido di ter- 
rore. Allora, Tommy, dol- 
cemente: 

— Signora — disse, 
sono straniero. Non so co- 
sa vi sia accaduto, e, pro- 
babilmente, voi penserete 
che non è affar mio. Ma 
se credete che io vi possa 
alutare... ditemelo. Parla- 
temene, vi prego. 

La donna esitò. Guardò 
Tommy, poi chinò il capo. 
sì volse ai ragazzini: 

— Bill, — disse — Chi- 
uaua, salutate ìl signore, e 
andate a dormire... 


come ti 


I bambini ubbidirono; 
un po’ a malincuore, spe- 
cie Bill che osservava la 
grossa pistola, nella fondi- 
na di Tommy. Ma se ne 
andarono, dopo aver bacia- 
to la loro madre. 

Cadde un lungo silenzio, 
non si udiva che il rumore 
della pioggia. La donna esi- 
tava, torcendosi le mani. 
Infine: 

— Mi chiamo Sally Win- 
ter. Ho ventisei anni, sono 
sposata dall’età di diciot- 
to. Voi avete notato molto 
disordine, nel nostro pic- 
colo ranch... è vero, c'è 
molta sporcizia, molto di- 
sordine... ma sono sola, qui, 
e non ho la forza per met- 
termi a riordinare tutto. 
Soprattutto, non ho più il 
cuore, per farlo... Vi chie- 
derete perchè non lo fac- 
cia mio marito, vero?... 

— Sì — rispose sempli- 
cemente Tommy. La don- 
na annuì: 

— Mio marito — conti- 
nuò la donna — non è più 
qui. 

— Se ne è andato?... 
ha abbandonato?... 


— No, non pensatelo, ve 
ne prego. Non se ne è an- 
dato di sua volontà. L'han- 
no scacciato, due mesi fa. 
L’hanno scacciato, con le 
pistole in pugno: ed han- 
no detto che se lo avesse- 
ro visto ancora qui nel 
ranch avrebberu ucciso... i 
nostri due bambini, Bill e 
Chiuaua... — La donna si 
portò le mani sul viso, ed 
ancora un brivido la scos- 
se. Tommy restò impassi- 
bile. Solo, i suoi chiari oc- 
chi verdi cominciarono a 
scurirsi. Disse: 

— Chi Vha cacciato?... E 
perchè?... 

La donna si passò una 
mano sugli occhi, e ripre- 
se, stancamente: 

— Sono stati i nostri vi- 
cini... non la gente di Mean- 
ty Creek, ma i coloni e gli 
allevatori dei dintorni... Lo 
hanno cacciato comanda- 
ti da Harry Murdleton... 

— E... perchè? 

— Perchè è un indiano 
— la donna rispose, e guar- 
dò fieramente Tommy, sol- 
levando il capo. Il giovane 
sostenne a lungo quello 
sguardo di disperazione e 
di sfida. E poi, lentamente: 

— L'hanno cacciato solo 
per questo? — chiese. 

— Si, ve lo giuro. Il mio 
Hamilton... il suo nome è 
Cye-reek, ma io lo chiamo 
Hamilton, non ha mai fat- 
to nulla di male ve lo 
giuro. Prima che venisse 
Murdleton, eravamo stati 
in pace con tutti. Ma Murd- 
leton ha avuto il padre uc- 
ciso dagli indiani, ed al- 
lora... 

Tommy annuì. — Dov'è 
vostro marito? — chiese. 

— Sulla montagna. Non 
vuole andarsene, Viene a 
trovarci di tanto in tanto, 
a notte; e spera sempre 
che Murdleton se ne vada, 
o cambi idea... ed io — con- 
cluse, soffocando il pianto 
— resterò qui, a morire, ed 
anche i miei bambini mo- 
riranno... 

Tommy si alzò di scatto. 
Era rosso in viso, i suoi oc- 
chi scintillavano, scuri: 

— Non moriranno! 
esclamò. 

(continua a pag. seguente) 


Vi 


16 »- CORRIERE dei PICCOLI 


Tommy River e il ranch abbandonato 


(continuazione dalla pagina precedente) 


Chico galoppava nella 
notte. Pioveva ancora, ma 
con meno violenza. Lo stra- 
to di nubi non era più 
così pesante come poche 
ore prima; e la luce della 
luna filtrava debolmente, 
rischiarando la notte. Tom. 
my guidava il cavallo su 
per una pista scoscesa, tra 
tra gli abeti e le rocce chia- 
re di un cafion. Cercava 
Hamilton, l'indiano. 

Si era fatto dire, dalla 
donna, la posizione della 
capanna del fuggiasco, ed 
era partito, subito, senza 
attendere un istante, sen- 
za dar da mangiare a Chi- 
co. Non sapeva esattamen- 
te la strada, ma aveva per- 
corso per cinque anni de- 
serti, caRons e montagne. 
Lo avrebbe trovato, 


Lo trovò verso l’alba. Era 
stato in sella per quasi tut- 
ta la notte, smontando solo 
per far riposare Chico e 
per concedersi un’ora di 
sonno in una caverna. Tro- 
vò Hamilton, vicino ad una 
misera capanna, L’indiano 
stava accendendo il fuoco 
e, quando vide Tommy, 
portò la mano al coltello 
che aveva alla cintura. Lo 
scout allora alzò le mani: 

— Non sono un nemico, 
Hamilton — gridò — è sta- 
ta vostra moglie a dirmi 
che eravate qui... Vi devo 
parlare. 

Hamilton, un navajo al- 





to e vigoroso, dai penetran- 
ti occhi neri, si fece subito 
avanti. Non aveva mai vì- 
sto Tommy, e questo lo 
rassicurava. Tommy smon- 
tò, gli tese la mano: — De- 
vo parlarvi, Hamilton — 
ripetè... 


Il sole brillava tra le 
nubi che il vento portava 
lontano, La pioggia aveva 
lasciato l’aria trasparente, 
la terra, le colline e gli al- 
beri nitidi e puliti. Nel so- 
litario negozio di Yellow 
Point — magazzini gene- 
rali e bar: si poteva com- 
perare di tutto e bere del 
discreto whisky — giunse- 
ro i coloni e gli allevatori. 
Era il loro giorno di riu- 
nione. Harry Murdleton, 
l’uomo più importante del- 
la zona, giunse su un ca- 
lesse, scortato da alcuni dei 
suoi cow-boys; entrò nel 
bar... o 

E dopo mezz'ora arriva- 
rono altri due cavalieri. Le- 
garono i cavalli allo stec- 
conato, salirono ì quattro 
gradini di legno, entraro- 
no. Uno di essi, uno stra- 
niero alto e forte, coi ca- 
pelli scuri e con un vecchio 
abito logoro, gettò qualche 
moneta sul banco: 

— Due whisky — disse. 

La sua voce risuonò co- 
me in un deserto. 

Un silenzio improvviso, 
pieno di sorpresa. Il ba- 
rista non si mosse. Nessu- 


no si muoveva, nel bar. 
Avevano smesso di bere. 
Stavano là, attenti ed im- 
mobili, con gli occhi spa- 
lancati dallo stupore... 

—- Due whisky — ripetè 
Tommy. Di nuovo nulla. 
Ed allora, da un tavolo: 

— Conterò fino a dieci, 
lurido navajo — disse una 
voce squillante — e poi ti 
riempirò la testa di piom- 
bo! 

Tommy ed Hamilton 
si girarono, Murdleton, che 
aveva parlato, si era alza- 
to dal suo posto. Aveva la 
pistola in pugno, gli oc- 
chi scintillanti, le labbra 
tese, sotto i folti baffi gri- 
gi. Ora veniva lentamente 
verso il banco. Dietro di 
lui, si muovevano come lu- 
pi i suoi cow-boys... 

— Dammi due whisky — 
ripetè Tommy, volgendosi 
al barista, ed ignorando del 
tutto Murdleton. — Uno per 
me, ed uno per il mio amì- 
co Hamilton... — Il barista 
ubbidì, versò il liquore in 
due bicchierini. Tommy ne 
porse uno ad Hamilton; 
l'indiano era eccitato, ma 
non tremava; Tommy notò 
un po’ di sudore sulla sua 
fronte. Allora si volse; e 
Murdleton stava a pochi 
metri, con la pistola in pu- 
gno. Ma non guardava luì; 
teneva gli occhi fissi sul- 
l'indiano: 

— Ti avevo detto di non 
farti vedere più da queste 
parti. Ti avevo promesso 
che avrei fatto la festa ai 
tuoi marmocchi e a tua 
moglie... Harris Murdleton 
non promette a caso... ma 
ora, lurido indiano, se al 


dieci non te ne sarai an- 
dato, io... 

— Voi che farete, Murd- 
leton? chiese allora 
Tommy, Parlò, e portò le 
mani alla cintura. Stava tra 
Murdleton e l’indiano. Ave- 
va gli occhi scuri e cupi, 
ma sorrideva: 

— Che farete, dunque? 

Murdleton lo guardò, 
volgendo appena il viso 
verso di lui: 

— Non impicciatevi, o vi 

riempio di piombo. Questo 
lurido indiano è uno di 
quelli che hanno ucciso mio 
padre... 
No, Murdleton. Voi 
avrete... cinquant'anni di- 
ciamo. Fino a trent’anni 
fa, nessun bianco era ve- 
nuto nei territori dei Na- 
vajos... saranno stati altri 
indiani, i Sioux, o i Cheyen- 
nes... non i Navajos!... 

— Zitto! E che importa, 
questo? Indiani del Nord o 
del Sud, sono sempre in- 
diani!.. Conterò fino a die- 
ci. Poi vi ucciderò sì, uc- 
ciderò anche voi, ficcana- 
so!... 

Tommy lo guardò: 
Murdleton, a me non pia- 
ce sparare. Non obbligate- 
mi a farlo. 

C’era un silenzio di tom- 
ba nel bar. La gente si era 
ritirata contro le pareti. 
Murdleton fissava Tommy 
ed Hamilton, la mano che 
stringeva la pistola comin- 
ciò a tremare. Allora Tom- 
my si scostò. Restarono di 
fronte Hamilton e il bian- 
co, Ed anche Hamilton, 
ora, aveva in pugno una 
pistola. 

Nessuno fiatò, 


nessuno 


mormorò. Tommy aveva la 
mano sul calcio del revol- 
ver, Si era messo in modo 
da avere di fronte a sé 
tutti gli avventori, e i cow- 
boys di Murdleton, E que- 
sti cominciò a contare: 

« Uno... due... tre.. quat- 
tro... cinque... >. 

Hamilton pareva una 
statua di bronzo. Murdle- 
ton aveva ogni nervo te- 
SO... 
«sei.. sette... otto... no- 
Ve... d. 

L'aria tremò, fiamme ros- 
se balenarono, le esplosio- 
ni delle pistole risuonaro- 
no, secche, assordanti; si 
udì un rumore dì vetri rot- 
ti... due, tre, quattro col- 
pi... 

Poi silenzio. 

Murdleton era a terra, 
morto. Le pallottole di Ha- 
milton lo avevano colto nel 
cuore. Hamilton stava im- 
mobile, con la pistola in 
pugno. Tommy aveva il suo 
revolver in mano, e guar- 
dava la gente. Tutti gli oc- 
chi, affascinati, fissavano 
il corpo esanime dell’alle- 
vatore. 

Nessuno si mosse, Tom- 
my disse: — Sono stranie- 
ro. Non mi importava nul- 
la di Murdleton o di voi. 
Mi importa, però, che tutti 
possano vivere, uomini, 
donne, bambini, Vivere in 
pace, bianchi o indiani. Se 
mai ci fu giustizia, questa 
è stata fatta adesso. C'è 
qualcuno di voi che inten- 
de ancora minacciare di 
morte Hamilton, o sua mo- 
glie, o ì suoi figli? — Nes- 
suno parlò. Tommy ripetè: 
— C'è qualcuno? — Anco- 


ra silenzio. Allora lo scout: 
— Andiamo a casa, Hamil- 
ton — disse. 


* 


Tommy si chinò verso 
Hamilton e sua moglie. 
La donna aveva gli occhi 
rossi, ma una espressione 
radiosa sul viso: — Signor 
River — mormorò — dob- 
biamo tutto a voi... tutto... 
la vita nostra, di Bill, di 
Chiuaua... senza di voi.. sa- 
rebbe finita... 

— Lasciate stare, signo- 
ra. Hamilton ha affrontato 
Murdleton con coraggio. 
Lo avrebbe fatto anche con 
un altro compagno... è toc- 
cato a me per caso... tutto 
qui. — Tommy stava in 
sella, teneva in braccio Bill 
e Chiuaua. La donna scos- 
se il capo: 

— Ora... potremo torna- 
re a vivere, E’ brutto che 
un uomo sia morto, per 
questo, ma... 

— ..è brutto, ma è così. 
— Tommy depose a terra 
i due bambini, Poi si tolse 
il berretto: — Addio, ora. 
Me ne devo andare. 

— Addio, signor River! 
— esclamò Hamilton, 

— Arrivederci, Tommy! 
— gridò Bill; Chiuava sta- 
va immobile tra le braccia 
della sua mamma; Tommy 
fece un gesto di saluto, poi 
spronò Chico, se ne andò 
rapido per la strada di 
Meanty Creek... si sentiva 
un po’ malinconico, aveva 
bisogno di far presto, di 
galoppare, di sentire sul vi- 
so l’aria libera e selvaggia 
dell’Arizona... | 

« Via, Chico!... Vial... ». 


MINO MILANI 


—. Mi chiamo Sally Winter. Ho ventisei anni, sono sposata dall’età di diciotto. Voi avete notato molto disordine, nel nostro piccolo ranch... 








NONANTOLA co 


L’origine di questo nome è interessante. Bisogna 
risalire al tempo dei Romani, i quali usavano misurare 
in iùgeri le campagne, e uno iùgero equivaleva a quanto 
di terreno una coppia di buoi attaccati allo stesso 
giogo (iugum) può arare in un giorno. Le campagne 
venivano divise in centurie e ogni centuria compren- 
deva 200 iugeri. Dopo la conquista dell’Italia setten- 
trionale, le terre vennero distribuite ai coloni romani, 
e secondo che le celonie fossero più o meno numerose, 
più o meno grandi erano le terre, le quali presero il 
nome dal numero di centurie: Nonaginta, Triginta, 
Quadraginta ecc. I paesi che vi sorsero vennero poi chia- 
mati, col diminutivo del numero: Novagìntula, Trigìn- 
tula, :‘Quadragintula, ecc., che s'abbreviarono e diven- 
nero Novàntula, Quaràntula, ecc. 

Ecco, perchè, oltre a Nonàntola, abbiamo nelle pro- 
vince di Modena, Mantova e Ferrara, località che si 
chiamano Quaràntoli, Quingèntole, Ottàntula, Ducèn- 
tula e Trecèntola. 


i © BEREGUARDO 


(PAVIA) 





Vi sono molti paesi che 
si chiamano Bellosguardo 
(cioè paese dal quale si 
gode una bella vista), e in 
Francia ce ne sono altret- 
tanti che si chiamano 
Beaurégard, che significa 
la stessa cosa. Bereguardo 
si chiama così per influen- 
za, appunto, della lingua 
francese. Gli abitanti ven- 
gono chiamati Bereguar- 
dini. 





ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 


NAGN 


A 


< 


vai 





Città antichissima, fon- 
data dagli Ernici, popolo 
guerriero, abilissimo nel 





Nello stemma si vedono 
due gru, e le gru, difatti, 
entrano un pochino nel- 
l'origine del nome. E’ no- 
to che le gru, quando av- 


(FROSINONE) 


lancio delle frecce. La loro 
storia è avvolta nel miste- 
ro, perchè la lingua erni- 
ca, di cui non ci sono ri- 
masti che pochissimi vo- 
caboli al tempo dei Roma- 
ni, era già estinta, 

I Romani chiamarono 
Ad Hernicos il luogo ove 
essi abitavano più nume- 
rosi, ed era perciò il più 
importante. Le due parole 
divennero: col tempo una 
sola, e in virtù di succes- 
sive modificazioni si giun- 
se all’ odierno nome di 
Anagni, 





vertono un pericolo, man- 


.dano un grido d’allarme, e 


i Romani dettero il nome 
di gruari ai Galli delle re- 
gioni venete che per pro- 
teggere le loro terre e le 
loro campagne dagli as- 
salti delle truppe inviate 
da Roma, stavano di sen- 
tinella e mandavano alte 
grida di richiamo all’avvi- 
cinarsi dei nemici. 

Dal gruarius il nome di 
Gruaro. Gli abitanti si 
chiamano Gruaresi. 





GALLIERA 


(BOLOGNA) 


Galliera, come Gallara- 
te (in Lombardia) ha ori- 
gine dalla voce gallica gal 
significante pietra, sassi, 
ghiaia. La voce, poi, adat- 
tandosi al latino, dette la 
parola glaera che vuol di- 
re ghiaia. Galliera, dun- 
que, vuol dire città co- 





struita in luogo ghiaioso. 
Come Gallarate, Galliera 
ha nel suo stemma un 
gallo, ed oltre al gallo c’è 
una torre. 

Gli abitanti vengono 
chiamati gallierini. 









DOMODOSSOLA ...u 

E° la città capoluogo della Val d’Ossola. 

Nel Medio Evo si chiama Domus Dei, cioè Casa di 
Dio, perchè era un importante centro religioso, in 
quanto vi passavano e vi sostavano i pellegrini che dal- 
la Svizzera scendevano a Roma. 

Più tardi prese il nome di Domo d’Ossola, vale a dire 
Città dell’Ossola, col significato di Città più importante. 

Ossola viene da Oscella, come derivante da os (boc- 
ca) e cieo (muovo, apro), che significa gola, passaggio 
alpino. Gli abitanti si chiamano Domesi. 





0 D E R [ 0 (TREVISO) 


Anticamente si chiamava Opitergium, tant'è vero che 
i suoi abitanti hanno la*denominazione di Opitergini. 

Opitergium deriva da ob e tergium. Ob è una prepo- 
sizione latina, e fergium è l’adattamento latino della 
voce slava ferg che significa mercato. 

Evidentemente Oderzo doveva essere sede di un im- 
portante centro commerciale cui si conveniva da ogni 
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bbiamo una visita! 
— dice una voce 


grossa e sonora. 

La grande voce è quel- 
la di un gigantesco pino 
dalla chioma rotonda co- 
me un ombrello, uno di 
quegli ombrelli verdi che 
usano i contadini quando 
piove e che fanno sem- 
brare gaia anche la gior- 
nata più grigia. 

— Sarà un nuovo gat- 
to — fa il topolino che 
vive dentro a un foro sca- 
vato a metà tronco. — In 
questo giardino. non vi 
sono che gatti, gatti che 
sbucano da tutte le par- 
ti... con certi artigli... con 








Valletta Paiolo (Mantova) 






CLEMENTE ORLANDI 
anni 10 - Milano 





Bambini! 


Piccoli artisti! 


RENATO ALBERTI - anni 9 
Cernusco sul Nav. (Milano) 


ILEANA RUGGERI - anni 81/2 


IL PETTIROSSINO 





certi occhi... che vita dif- 
ficile è la mia! 

— No, non è un gatto, 
è un uccellino. 

— Che novità! Come 
se non ce ne fossero già 
tanti! 

— Ti sbagli; come que- 
sto, finora, se ne son Vi- 
sti pochi, da queste parti. 


MANDATE A “MAFBO SALVIADENT,, 
UN DISEGNO DI VOSTRA FANTASIA 





anni 9 - Massa 


DE:T<PRTIG 
SBRLVIA 


TRA 


ABABITO 


PER OGNI DISE- 
GNO PRESCELTO 
MENSILMENTE 
UNA GRADITA 
SORPRESA 





SALVIADENT-MAFBO - dentifricio alla salvia - vuol dire: 
‘‘Sanare, salvare i denti,. È il vostro dentifricio. 





MARIA RITA PANIGHINI 


FEDERICO RESEGHETTI 


— Laggiù che saltella 
su quel rosaio. 

— Dove? Io non lo ve- 
do. C’è una rosa fiorita, 
però, e siamo quasi d’in- 
verno. 

— No, nessuna rosa 
fiorita; quella macchia 
di fiamma è lui. 

— Lui chi? 

— Il pettirosso. 






(FORMATO CARTOLIN 






GIANNI CAMERONI 
anni 7 - Milano 





RENATA CONTI — 
anni 8 - Milano 








SANDRINO ALBERTI 
anni 5. Cernusco sul 
Naviglio (Milano) 


















anni 9 . Treviglio 


Crescere con gengive robuste usando SALVIADENT, vuol dire crescere con denti 
forti - sani - bianchi per tutta la vita. Con L. 220 acquistate un SALVIADENT 
e accompagnate il vostro disegno col cagnolino ritagliato dal cartoncino interno del- 
l'astuccio indirizzando a: MAFBO-SALVIADENT - Via Valcava, 6 - MILANO 


Fate la raccolta dei cagnolini tappo nei 7 colori. ® Riceverete un ricco regalo. 




















— Pettirosso? Così si 
chiama? E che cosa fa 
sul rosaio? 

— E' in cerca di cibo, 
mangia piccoli insetti. 

— Soltanto insetti, 
mangia? E il formaggio 
non gli piace? E il gran- 
turco? i 

— No, insetti. 

— Neppure le bricio- 
line. squisite che cadono 
sempre dal biscotto che 
mangia Patrizia? 

I grosso pino scuote 
un po’ la chioma, imba- 
razzato. 

— Ora sai... trattan- 
dosi di biscotto... 

— Sono così buoni i 
biscotti — continua il to- 
polino leccandosi i baffi. 
— Io per un biscotto ri- 
schierei la trappola! 

L'albero, che non man- 
gia nè biscotti, nè for- 
maggio, nè granturco, 
non risponde. Egli si sen- 
te un po’ intimidito di 
fronte a tanta competen- 
za in fatto di cibo, e que- 
sta sua ignoranza gli dà 
un complesso d’inferio- 
rità. 

Ecco che a questo pun- 
to si spalanca la finestra 
e si affaccia Patrizia. Gli 
occhi di Patrizia vedreb- 
bero un moscerino a un 
chilometro di distanza, e 
dunque figuriamoci se 
non vede il pettirosso che 
saltella sul rosaio! Sono 
le quattro del pomerig- 
gio, l’ora della merenda, 
l’ora del biscotto squisito. 
La bimba ne stacca un 
pezzetto, lo..sbriciola sul 
davanzale e poichè la 
mamma la chiama, ri- 
chiude la finestra e se 
ne va. Il pettirosso si av- 
vicina e con rapidi colpi 
di becco fa sparire le 
dolci bricioline. 

Il topolino ci rimane 
male e borbotta: 

— Insetti, sì, proprio 
insetti mangia! Lo vo- 
levo io quel pezzetto di 
biscotto, spettava a me 
di diritto... Non c’è pro- 
prio più bene in questo 
mondo! 

— La Provvidenza aiu- 
ta tutti — dice ancora 
la saggia voce del pino, 
eppoi ride tra sè e la sua 
risata sommessa ha il 
dolce rumore dell’onda 
del mare che viene a ca- 
rezzare la spiaggia. 

LYDIA UGOLINI 
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VENTISETTESIMA PUNTATA - Scoppiò la 


guerra in Europa e le fiamme del conflitto 
non tardarono a raggiungere le terre d’Afri-JE® 
ca. La colonia rimasta isolata dalla madrepa- } 

{ {tria poteva contare soltanto sulle sue forze. # 
{l vicerè, il duca d’Aosta, divenne l’anima e 8 
il coordinatore dei preparativi per la lotta 
che si annunciava aspra e senza quartiere. ij 
Drganizzò comandi e servizi, passò in rivista 
fe truppe, animò la popolazione preparan- 

ml dola alle prove più dure. 


nude Trastie 


« Signori, le nostre truppe si stanno battendo splen- Una notte che il principe studiava pensoso la mappa Il Duca osservò in silenzio il viso ingenuo di 
didamente e sono daoglicaa di comandarle: ma non della guerra, gli arrivò alle spalle Andalù, la sua ma- be no quell'uomo fedele: « Nessuno lo può dire. 
lasciamoci trascinare dall’entusiasmo per queste prime scotte della compagna di Libia. « Sempre serio tu i, Quello che importa è che ognu- 
vittorie. Il nemico” si ; bringipe»»Pensare che vinceremo questa guerra? >». Sr ni no faccia il pro Ino dovere 
sta fortificando' e le À L_| pra — SS fino in fondo, dall'ultimo sol- 
battaglie più dure de- = hi dato al Vicerè. E prima che la 
vono afjcora venire». guerra finisca ci sarà onore e 
gloria per tutti ». 


L’ala italiana fu presente in tutti 
1 cieli d'Etiopia battendosi quasi 
sempre in condizioni d’inferiorità 
e meritandosi le lodi e l’ammira- 
zione dello stesso nemico. 


E ci fu onore e gloria per tutti. A Kassala, al di là dei confini del Kenia, in una tra- 
volgente carica, la cavalleria scrisse una pagina destinata a restare nella storia. 


logorìo della guerra, gli italiani riuscirono ad improv- 
visare dei mezzi corazzati che in battaglia si dimostra- 
rono all’altezzagdei carri nemici fatti venire d’oliremare., Sotto ogni clima, nei 
{i N ZI | terreni più impervi, 
deserti, savane, al- 
tipiani, negli acqui- 
trini, nelle sabbie in- 
fuocate, ovunque, i 
nostri soldati lotta- 
rono fino all’estremo 
limite umano. 


(Continua) 
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Meazza vi inse 





ona a giocare fi 


In un libro edito recentemente il popolare ex giocatore ha svelato, proprio per i ragazzi, 
i segreti del suo successo in una serie di 


voloso giocatore di 
calcio ancora oggi ri- 
tenuto uno dei migliori di 
tutti i tempi, ha scritto un 
libro dal titolo ’’Ti insegno 
a giocare” (a cura di An- 
gelo Ponti - Edizioni Nuo- 
va Massimo - L. 1200). 
Meazza ha 48 anni, ha 
messo un poco di pancia, 
potrebbe essere, insomma, 
giunto all’età in cui gli ex 
campioni si accingono a 
scrivere volumi di ricordi. 
Avrebbe potuto scriver- 
lo, un libro del genere, ma 
non l’ha fatto e ne ha com- 
pilato invece uno di tec- 
nica calcistica dedicato 
specialmente ai ragazzi. 
La ragione per la quale 
Meazza ha preferito un 
manuale siffatto ad un vo- 
lume con pretese lettera- 
rie, è molto semplice: più 
che un nostalgico è di 
quelli che vedono il pre- 
sente in funzione di ciò 
che hanno fatto in passa- 
to. E si è scoperto (dopo 
aver indossato 54 volte la 
maglia azzurra di nazio- 
nale, aver segnato 100 gol, 
essere stato due volte 
campione del mondo e due 
campione d’Italia) la vo- 
cazione dell’insegnante. 


Gui Meazza, il fa- 


Ecco, dunque, come 
Meazza insegna, nel suo li- 
bro, il football. 


SUA MAESTÀ 
IL PALLONE 


« Prima ancora di impa- 
rare a trattare la palla, 
penso sia necessario saper 
correre con la palla. Pro- 
vatevi. Camminate, da 
principio, facendo passare 


la palla dal piede destro al 
sinistro e viceversa, col- 
pendola ovviamente con 
l'interno del piede; atten- 
zione a dosare bene il toc- 
co, perchè la sfera non 
sguscì via o caramboli ad- 
dirittura, per eccesso di 
velocità, sull’altro piede. 
E adesso correte, senza 
stancarvi (meglio smette- 
re, se vi sentite affaticati, 
perchè altrimenti può es- 
sere dannoso); palla sul 


TT A 


IMPARIAMO 
LO “SHOOT” 


« Stavolta vi voglio par- 
lare dello shoot. Non vi 
è mai capitato, assistendo 
a partite di calcio, di sen- 
tire qualche... esperto che 
esclama: ’ Che shoot ha 
il tale »? Io penso che tut- 
ti i giocatori dovrebbero 
imparare a colpire la pal- 
la ” sciuttandola”, come sì 


i GTI ìl 





IL TUFFO A MEZZ’ALTEZZA - Tuffarsi solo quando è 

necessario. Non eccedere nella platealità dell’esecuzione 

che se serve a suscitare nel pubblico entusiasmo risulta 
però sempre dannosa. 


destro, sul sinistro, sul de- 
stro ancora. Vedrete che, 
correndo, la cosa diventa 
più difficile; dovrete per- 
ciò curare tutti i partico- 
lari, capire dove sta l’er- 
rore che vi sbilancia o che 
vi fa perdere la palla. (v. 
foto 1) >». 


Più avanti Meazza inse- 
gna lo shoot. Il titolo del 
capitolo è: 


con questi bei dischi di favole 
un felice Natale per i vostri bambini 


| 


Ì 
IL MAGO ZURLI’” RACCONTA: 
Cappuccetto Rosso - Rosaspina - La 
Regina delle Ap) - Gil Gnomi e ll 
clabattino - I Musicanti di Brema - 


ll Principe Ranocchio 


FAVOLE E MITI DELL'ANTICHITÀ 
narrate dal MAGO ZURLI' 
fin 3 dischi 


LE FAVOLE DI | 
PICCHIO CANNOCCHIALE 





le avale di tech 
annocchiale 


in 2 dischi 


CENERENTOLA 
in 2 dischi 


dischi ‘’La Voce del Padrone,, - ‘Columbia, 





dice in gergo, e soprattut- 
to gli attaccanti dovreb- 
bero sapere alla perfezio- 
ne come si calcia. 
Praticamente lo shoot 
non è che il calcio più ido- 
neo per dare alla palla po- 
tenza e direzione esatta. 
La posizione del piede 
che colpisce, l’equilibrio 
del corpo mentre si effet- 
tua il tiro, il colpo d’oc- 
chio, sono i tre punti fon- 
damentali per lo shoot. 
Come si colpisce la pal- 
la: col dorso del piede, co- 
me se una racchetta da 
ping pong dovesse respin- 
gere la pallina bianca. Se 
colpite la sfera .col collo 
del piede, questa fatal- 
mente si alzerà a campa- 
nile, prendendo una dire- 
zione incontrollabile; se 
invece la colpite di punta, 
questa schizzerà via sbi- 
lenca; se la tagliate pren- 
derà effetto; se invece la 
toccate di piatto non po- 
trete ovviamente impri- 
mere alla palla quella po- 
tenza che vi ripromettete. 
Solo col dorso del piede 
potrete effettuare lo shoot, 
sia ben chiaro (v. foto 2)». 


Qui sotto, invece, Meazza 
spiega i 


SEGRETI DEL TOCCO 


«Le mille maniere di 
colpir la palla, dunque. Io 
dico che queste mille ma- 
niere sì riassumono sem- 
plicemente in tre, basilari 
e semplici: lo shoot, il col- 
po di piatto, il tocco di 
esterno. Tre, indispensa- 
bili. 

Penso che qualcuno di 
voi ha già pronta la do- 
manda sulla punta delle 
labbra: «Ma il colpo di 
tacco dove lo lascia? ». 
Guai a chi mi parla di col- 
po di tacco, siamo intesi? 
Imparate l’a b c, prima di 
permettervi questo lusso. 

Non è difficile, intendia- 
moci, capire quando si de- 
ve colpire la palla di e- 
sterno; è quando si effet- 
tua un passaggio lateral- 


vere e proprie lezioni di grande interesse. 


mente, o in leggera diago- 
nale, al compagno libero. 

Anche qui, per colpire la 
palla, non basta sapere do- 
ve. questa si deve incon- 
trare col piede (se di e- 
sterno, ho detto, con il 
fianco, tra caviglia e dita, 
per essere più precisi; con 
l'interno, proprio al centro 
del piede, sotto a dove si 
attacca la caviglia); biso- 
gna armonizzare il movi- 
mento del corpo, in modo 
da eseguire senza fatica 
l'esercizio >». 


EA ecco, nel capitolo 
successivo, un consiglio 
tattico: 


« Riassumendo, ragazzi, 
scrivete sul vostro qua- 
derno calcistico: devo im- 
parare a calciare bene con 
potenza, in diagonale; devo 
imparare ad anticipare lo 
avversario, sia dî testa sia 
di piede: non devo soltan- 
to preoccuparmi dell'ala o 
del centravanti, ma  de- 
vo difendere la squadra; 


‘quando è possibile devo ap- 


poggiare, non calciare a 
vanvera, quindi bisogna 
che perfezioni la mia tec- 
nica individuale sui tocchi 
brevi. 

Avete scritto tutto? A- 
desso mettetevi a studia- 
re, con tanti auguri per 
una buona riuscita ». 


Meazza parla anche de- 
gli attaccanti: 


CENTRAVANTI 
UOMO - GOL 


«Il centrattacco — o lo 
aspirante centrattacco — 
deve soprattutto eserci- 
tarsi al tiro a rete; de- 
stro e sinistro, forte e pre- 
ciso. Logico che per diven- 
tare un buon centravanti 
occorre avere una discre- 
ta conoscenza della tecni- 
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ECCO IL PUNTO - Saper correre con la palla. Cioè impa- 


rare a colpire la sfera, a passarsela dal destro al sinistro, 
in corsa, a dosare il tocco; a controllarla in movimento. 
Osservate, innanzitutto, dove va colpita la. sfera. Il mio 


* indice mostra il punto preciso: interno del piede, a metà 


fra la punta e l’attaccamento con la caviglia. La palla 
va colpita sotto, dove rientra (foto 1). 


ca calcistica generale; lo 
stop ed il conseguente ti- 
ro, il calcio al volo, la mez- 
za girata, lo shoot, il guiz- 
zo di testa, tutta materia 
che il vero centravanti de- 
Ve conoscere a menadito. 

Ma il centravanti, non 
illudetevi, non deve essere 
soltanto capace di tirare. 
Se in partita viene marca- 
to stretto, anticipato, co- 
me potrà sbrigarsela? Ec- 
co che egli potrà rendersi 
utile smarcando il compa- 
gno, magari rinunciando 
al tiro impossibile per toc- 
care all’amico più libero. 
E allora deve imparare 
anche a palleggiare, a 
triangolare. Altrimenti re- 
sterà uno dei tanti centra- 
vanti legnosi che sono in 
circolazione ». 


E la lezione continua, 
Ora è la volta del 


LA POSIZIONE IDEALE - Chi non sa «sciuttare» la palla 
non sarà mai un giocatore di football. Studiate bene questo 
esercizio, amici miei. Ecco la posizione ideale per il tiro, 
per lo « shoot ». Gamba sinistra tesa, gamba destra piegata 
all’indietro, corpo leggermente obliquo in avanti; la palla, 
intendiamoci bene, non è ferma, ma sta arrivando e dovrà 
essere colpita al momento giusto e nel punto giusto (foto 2). 


PORTIERE 
CORAGGIOSO 


«Cosa si richiede, so- 
prattutto, a un giocatore 
che voglia diventare por- 
tiere? Prestanza fisica, 
colpo d’occhio, doti di co- 
raggio (oggi specialmente, 
che il gioco moderno im- 
pene uscite a velte speri: 
colate sui piedi degli av- 
versari), agilità e colpo di 
reni. Nonchè presa salda. 

Non si creda, però, che 


.il portiere debba soltanto 


imparare a parare, ad u- 
scire, a respingere. Il por- 
tiere deve saper giocare 
anche, o almeno deve co- 
noscere i capisaldi fonda- 
mentali del gioco. Pertan- 
to io consiglio tutti coloro 
che intendono avviarsi al- 
la carriera calcistica in 
qualità di portieri, di non 
trascurare le precedenti 
lezioni sulla tecnica indi- 
viduale ». 


Dopo il portiere Meazza 
parla dei difensori: 


LA GRINTA 
DEI DIFENSORI 


« Vediamo, innanzitutto, 
quali sono le caratteristi- 
che ideali per un vero ter- 
zino. Scatto, velocità, mo- 
bilità, potenza di calcio, 
senso della posizione, gio- 
co di testa, anticipo (che 
viene naturale, se c’è lo 
scatto). Naturalmente, an- 
que qui, si impone la pre- 
stanza fisica ». 


Il discorsino di Meazza 
non finisce qui. Nel suo li- 
bro si danno consigli alle 
ali, si spiega l’importanza 
del ’’quadrilatero”, un ca- 
pitolo è dedicato al calcio 
di rigore ed uno al calcio 
d’angolo. Anche le "puni- 
zioni” hanno il loro posto 
in un brano dal titolo ”A- 
stuzie per le punizioni”. 
Ma un insegnante non po- 
tevà non scrivere per gli 
allievi, una diecina di pa- 
gine ”Un’occhiata al rego- 
lamento”?. 

Tutto, insomma, facil- 
mente, brevemente, intelli- 
gentemente è scritto in 
questo libro nel quale 
Meazza ha condensato le 
esperienze di una lunga e 
luminosa carriera. 
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Meditiamo sulle ultime | Padre, l’ora è venuta. Tu mi hai consegnato tutti gli uomini perchè io dessi loro la vita eterna. 
parole di Gesù e conosce- 
remo tutti i segreti del suo 
cuore. Egli ama il Padre 
e gli uomini che hanno 
animo fraterno. 


Questa vita eterna consiste in ciò: che riconoscano te solo come vero Dio e Gesù Cristo come quello 
che tu hai mandato. Io ti ho glorificato sulla terra compiendo la missione che tu mi hai affidato. 
Ora, o Padre, glorifica me con quella gloria che avevo presso di te prima ancora che il mondo ci fosse. 
Io ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che tu mi consegnasti. È per loro ch'io prego, non 
perchè tu li tolga dal mondo, ma perchè li preservi dal male. Come tu mandasti me nel mondo, così 
io nel mondo mando loro. Non prego soltanto per loro, ma per quelli che crederanno in me in forza 
della loro parola. Che tutti uniti non siano che una 
cosa sola, come lo siamo noi, come tu, o Padre, sei 
in me, e io sono in te. Se il mondo vede i miei di- 
sceepoli uniti, saprà che sono stato io il tuo inviato. 
Padre, io voglio che quei che mi. desti siano sempre 
con me là dove sarò io. Essi vedranno la mia gloria, 
quella che tu mi hai dato perchè tu mi hai amato 
prima della creazione del mondo. E anche tu li ame- 


rai perchè io li amo. 
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è il momento 
del Formitrol! 


Poche pastiglie di Formitrol 


possono scongiurare molte malattie. 


Ma bisogna prendere in tempo 
il Formitrol! 


Se uscite di casa 

nelle giornate umide e fredde, 

se entrate nei luoghi affollati, 

se in giro serpeggia l'influenza, 
allora è il momento del Formitrol. 





DR. A. WANDER S.A. MILANO 
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Vettura da corsa modello 
LOTUS MARK li LE MANS 
Lunghezza 83 mm. L. 500 


| “CORGI" TOYS sono autentici modelli in miniatura, su- 
perbamente fusi, rifiniti in modo perfetto anche nei detta- 
“gli. Tutti i modelli hanno finestrini e parabrezza. Nuovi mo- 
delli appaiono ogni mese e sono posti in vendita da L. 390 






TRATTORE LIVELLATORE 
EUCLID T, C, 12 
Lunghezza 159 mm. L. 2350 


Fabbricato in Gran Bretagna dalla Playcraft Toys Ltd. 
IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI NEGOZI Di GIOCATTOLI 


PERFETTI MODELLI IN SCALA 





Si compensa con 600 LIRE ognicartolina pubblicata, Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. Il compenso è inviato ogni fine mese, Non sì rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 





ari amici della Palestra, 

sentite che proposta 
mi fanno alcuni amici dei 
pressi di Matera: «Se lei 
vorrà pubblicare le nostre 
barzellette, noi le mandere- 
mo, e se le pubblica non 
vogliamo L. 600, ci basta- 
no soltanto L. 400 per bar- 
zelletta ». Se le barzellette 
saranno buone, le pubbli- 
cherò volentieri, ma non 
certo per risparmiare due- 
cento lire: non siamo sul 
mercato ove le massaie ti- 
rano sul prezzo. L’Ammini- 
strazione del «Corriere » 
non è una massaia, diami- 
ne, e non dà la preferenza 
alle barzellette... più a buon 
mercato! 

Per il micro-concorso la 
fogliolina va questa volta 
ancora a Franco Cena di 
Biella (al quale raccoman- 
do di non fare il grande 
spreco di puntini di so- 
spensione, di virgolette, di 
iniziali maiuscole, che deb- 
bo sempre eliminare). E° 
una specie di favoletta di 
«cose parlanti». 


II Mosto dice al Tino: - 
«Or sono tuo inquilino: - in 
te, giorno per giorno - mi- 
glioro e mi trasformo - in 
generoso vino - (regista, 
il contadino) », - Risponde 
il Tino al Mosto: - « Ben 
lieto, ti fo il posto, - chè 
un giorno formerai - pei 
vari ” buongustai” - deli- 
zia: non si sbaglia. - Or- 
goglio pure mio, - che t'ho 
tenuto a balia! ». 


— Tuo padre cosa fa? 
— ll carabiniere! 
Carabiniere sem. 


plice? 
— No, è appuntato. 
—- Con una spilla? 


(Dis. di Donzelli) 





Attacchiamo ora con la 
solita attualità, a cuì segue 
la non meno solita mace- 
donia in ghiaccio. 


ncontro Francia-Italia. 

Nazionale italiana: Un 
soldo di calcio. 

Gli azzurri sì fanno stu- 
pidamente strappare la vit- 
toria: La resa dei tonti. 

Ottima tattica del capi- 
tano azzurro: Napoleone, 
Boniperti! 

Soddisfazione degli ita- 
liani e dei francesi per il 
pareggio: Compagni a gol, 
gran consolo, (Nino di San- 
ferià). 


o sfogo del tifoso, dopo 
l’incontro Francia-Ita- 
lia: 

— Ma guarda che cosa 
buffa! Gli «azzurri» sta- 
vano perdendo per la pau- 
ra di vincere, e i francesi 
stavano vincendo per la 
paura di perdere!... (N.N.). 


* 


n tifoso esasperato im- 

preca all’ indirizzo del 
centravanti della propria 
squadra perchè spreca cal- 
ciando esageratamente cor- 
ti i tiri contro la porta 
avversaria: : 

— Accidenti! Quello se- 
guita a tirare in rete... a 
rate! (Franco Cena, Biel- 
la). 


fan bisticci frequenti 


passan l'auto veloci 
e le splendide dame. 
Tu, povero figliolo, 


le modeste castagne, 

son sì buoni e cordiali 
che sono cari a tutti. 
Gl'inutili tuoi frutti 
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ra tifosi del Bari: 

La nostra squadra 
nel suo ritorno in serie A 
si sta comportando abba- 
stanza bene. 

— Sì, ma speriamo non 
si tratti di un fuoco (di... 
Puglia! (L. Vannoni, San- 
tarcangelo). 


* 


ottaceti sportivi. 

Baldini e Moser hanno 
stravinto il Trofeo Barac- 
chi: La bella coppia. 

Triestina: La squadra di 
palla a vuoto. 

Arbitro causa d’inciden- 
ti: L'origine del finimondo. 

«Go00001!...»: Il ruggi- 
mento di goalleria. (Nino 
di Sanferià). 


* 
Tiger! impossibili, 

La rete, al pallone: — 
Lo sai che cosa fanno ì tì- 
fosì quando invadono il 
campo? ] 

Il pallone: — Bah... 

La rete: — Giuocano a 
mischia cieca. (Nîcola No- 
velli, Napoli). 


* 


ra telespettatori: 
Secondo me quelli 
che si presentano al Musi- 
chiere sono dei musico- 
mani. 

— Io direi che, siccome 
devono essere bravi anche 
nel correre, più che musi- 
comani si potrebbero chia- 
mare musicopiedi! (Livio 
Vannoni, Santarcangelo). 


* 


ario dice a Pierino: — 
Oh, oh, nessuno ha un 
giocattolo nuovo come il 
mio, ho uno sputnik! 
— Roba vecchia — escla- 
ma Pierino — io ho il Pio- 
niere I! (G. Raffi, Trento). 


— Può cambiarmi que- 
ste triglie? 
— Ma sono freschissi- 
me! ‘© 

— Lo so, ma mi guar- 
dano con occhio così lan- 
guido che non ho il co- 
raggio di mangiarle! 

(Dis, di Fiorillt) 








L'ippocastano e il rustico castagno 


come avviene assai spesso tra parenti, 
Il primo sprezza il rustico compagno: 
« lo son ricco, son fine 
e adorno con le mie fronde regali 
le piazze cittadine — ed i viali, 
ove all'ombra del mio vasto fogliame 


tu sei soltanto un rozzo campagnolo! ». 
Gli risponde il castagno; 
« Sì, vivo nelle floride campagne 
e fin su le montagne 
figlie del cielo, e i miei rustici frutti, 


son sdegnati persino dai maiali! ». 
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LisPeziore visita la clas- 
se e fa delle domande: 

— Quanto fanno due 
più uno? 

Il piccolo, intimidito, non 
sa che rispondere, l’ispet- 
tore stesso gli viene in aiu- 
to e, mettendosi alle spal- 
le della maestra, alza la 
mano, mostrando tre dita. 
Allora il piccino, indican- 
do l’ispettore: — Signora 
maestra, c’è il signore lì 


dietro, che domanda di 
uscire... (Rossella Fiorilli, 
Roma). 


La magra: — I miei 
acquisti io li faccio sem- 
pre ai « Piccoli magazzi. 
ni >»... 

La grassa: — Io invece 
ai «Grandi magazzini »; 
al « Piccoli » non c’entro. 





(Dis. di Raggioli) 


scuola, 
—. Allora, Pieretti, la 
terra gira da.., 

— Est verso Ovest. 

— Bravo somaro! Gira 
da Ovest ad Est!... 

— Lo sapevo benissimo, 
signor maestro: ma ieri 
sentii il babbo che diceva: 
«Adesso il mondo va alla 
rovescia! ». (Belisario Piz- 
zilli - Pomarico). 


%* 
— f*hi ti ha conciato così? 
— Un ciclista mi ha 
urtato e mi ha buttato a 
terra... 

— Un bel disgraziato. E 
non sai chi è? 

— Sì, un autista: anzi 
lui mi ha detto che sono 
fortunato perchè lui di 
solito guida i ‘tamion... 
(Andrea Villa, Milano). 


* 
sepoino in casa fa un 
baccano del diavolo. 

La mamma lo sgrida: 

— Lo sai che non devi 
fare rumore quando il bab- 
bo dorme? 

— Sì, mammina, ma se 
lo faccio quando è sveglio... 
mi dà gli scapaccioni! (Ba- 
sano Dorino - Vercelli). 





ottaceti latini. 

Scontro nel Medio O- 
riente: petrolio arbiter. 

La speranza di tutti: ad 
ONU ad ONU. 

Microconcorso poetico: 
lauri sacra fames. 

Il ballo di moda: cal... 
ipso facto. 

Nicola approva: sursum 
coda. (Dino Mazzonetto). 


* 

a neo-ricca, 

— Che bel cagnolino: è 
di razza? 

— Caspita, è purissimo. 
Ha, il suo bell’albero ge- 
nealogico. 

— Accidempoli, come è 
difficile! Invece per il mio 
Boby tutti gli alberi van- 
no bene, (Giorgio Susen- 
na, Milano). 


* 


ftarissimo Quattrocchi, 
W vorrei che tu mi spie- 
gassi questo pasticcio lin- 
guistico. Premesso che le 
barzellette che vengono 
pubblicate sulla Palestra 
sono quelle che hanno vin- 
to, vorrei sapere perchè, 
invece, sul retro dei vaglia, 


vengono indicate come 
«battute ». (Livîo Vanno- 
ni, Santarcangelo). 


* 

ovendo ultimare un la- 

voro urgente, prima di 
entrare nello studio, dico 
al mio rampollo: —- Non 
voglio essere disturbato. Se 
venisse qualcuno a cercar- 
mi, digli che non sono in 
casa. 


— SÌ, papà! 
Poco dopo Gigino s’af- 
faccia alla porta: — Un 


signore vuol parlarti. 

— Ma non ricordì quel- 
lo che t'ho detto?... 

— Lo ricordo, ma ora mi 
sono anche ricordato che 
ieri la mamma, per aver 
detto una bugia, mi ha da- 
to due scappellotti! (Gual- 
tiero Guaitoli - Casale M.). 


* 

a mia Titina continua a 

far capricci, e devo rim- 
proverarla: — Bada che se 
continui a far la cattiva, 
ti vendo! 

— Oh bene — dice dopo 
averci un po’ pensato — mi 
complelà il nonno! (Q. M.). 


I carì nonnini sono pro- 
prio sempre la Provviden- 
za dei bimbi, Voi però cer- 
cate di non farvi nè ven- 
dere nè comprare. Arrive- 


derci. Quattrocchi & C. 


Gui vame 


/ GOL il 
Soffiato di riso 


Care lettrici Luisa, Bian- 
ca, Patrizia, e «Zia Gio- 
conda » — innamorate del 
soffiato di riso e incapaci 
di prepararlo — eccovi qui 
una ricetta che vi soddi- 
sferà: 

bisogna fare un comune 
«riso e latte» con 79 gr. 
di riso in 3 quinti di latte 
e poco sale, profumandolo 
con una buccia di limone 
grattugiata e poca cannel. 
la (e se vi riuscisse un po’ 
troppo liquido lo ispessi- 
rete con un cucchiaio di 
farina); 

cotto e lasciato intiepidi- 
re il riso, vi mescolerete 
dentro 3 rossi d’uovo e poi 
le chiare montate a neve; 

deporrete tutto, adagio, 
in uno stampo di terracot- 
ta o di pirofila ben unto di 
burro e infarinato, e in- 
fornerete a calore modera- 
to per una ventina di mi- 


nuti. 
la Geltrude 





Il pugilato e 1 suoi tifosi 





Una bella e divertente ‘Storia dei pesi massimi” ci rivela molti aspetti 
poco conosciuti dell’ evoluzione del più duro sport di combattimento. 





ecentemente è stato te- 
R nuto a Milano un di- 

battito, al quale han- 
no partecipato atleti, tec- 
nici sportivi, medici, gior- 
nalisti e perfino un sacer- 
dote. Tema: il pugilato. 

E’ lecito — qualcuno di- 
ce — che, per soddisfare la 
sete di emozioni del pub- 
blico, due uomini si batta- 
no col preciso intento di 
farsi male, anzi quanto più 
male è possibile? 

Non.siamo più ai tempi 
dei ludi gladiatorii, quan- 
do, per divertire le folle, 
gli uomini si battevano, e 
addirittura morivano, nel- 
le arene! 

Dei pericoli della boxe la 
cronaca è costretta ad in- 
teressarsìi quando un pugi- 
le soccombe, in conseguen- 
za dei colpi ricevuti. Si 
tratta, è vero, di casi ra- 
rissimi. E ci sono regola- 
menti per tutelare, dal 
punto di vista fisico, i pu- 
gili, e prevenire gli inci- 
denti. Se gli incidenti si 
verificano, la ragione non 
deve cercarsi nell’imperfe- 
zione dei regolamenti — 
asseriscono i difensori del- 
la boxe — ma solo nella 
mancata o negligente ap- 
plicazione di essi. 

Un certo rischio è insito 
in ogni attività fisica in- 
tensa ed energica, come è 
necessariamente lo sport. 
Chi volesse contare gli in- 
cidenti (anche mortali) ve- 
rificatisi da quando si pra- 
ticano l’alpinismo, lo sci, 
il ciclismo, lo stesso gioco 
del calcio, si accorgerebbe 
che questi sport possono 
essere, in varie forme, pe- 
ricolosi come e forse più 
del pugilato. Ed è inutile 
ricordare la rischiosità 
estrema degli sport del 
motore. I difensori della 
boxe non dimenticano mai 
di aggiungere che nessun 
altro sport richiede una 
preparazione così accurata 
e completa, dal punto di 
vista fisico, educando ar- 
moniosamente tutte le vir- 
tù dell’atleta: forza, agili- 
tà, colpo d’occhio, resisten- 
za. Sulle doti morali è qua- 
si inutile soffermarsi. Chi 
non le possiede in grado 
eminente rinunci al sogno 
di fare carriera sul ring. 
Tra queste doti morali non 
ci sono solo il coraggio e 
la stoica capacità di sop- 
portare il dolore, ma an- 
che la capacità di mante- 
nersi calmi, di non perde- 
re la testa nei «temporali» 
che tanto spesso avvengo- 
no sul quadrato. Questo di- 
cono, naturalmente, gli 
ammiratori della boxe. Chi 
invece la pensa diversa- 
mente obietta che il corag- 
gio del boxeur è spesso in- 
sana temerarietà, disprezzo 
della propria integrità fi- 
sica e di quella altrui; che 
la cosiddetta aggressività 
sportiva è senz’altro Jleci- 
ta, ma che essa assume nel 
pugilato forme esacerbats 
ed odiose, mutandosi in 
selvaggio proposito « di di- 
struzione » dell’avversario; 
e così via. 

Al dibattito che abbiamo 
ricordato ha partecipato 
anche Loi, affermando che 
i pugili desiderano, sì, co- 
me i campioni di tutti gli 
spert, il trionfo sull’avver- 
sario, ma non la sua «di- 
struzione ». In altre parole 
i pugili, nemmeno quando 
tentano di colpirsi con tut- 
ta la loro forza, si odiano... 

A questo proposito ricor- 
derò che Mario Bosisio, un 
giorno, mi raccontava che 
poche amicizie sono così 


forti e tenaci come quelle 
che, per così dire, nascono 
dalla solidarietà del dolo- 
re... <Quanto più male si è 
costretti a farsi sul ring, 
tanto più si diventa amici, 
dopo, e quasi fratelli... ». 
Bosisio mi parlò, infatti, in 
termini così caldi e affet- 
tuosi dei suoi avversari di 
un tempo, e delle loro ne- 
cessità e difficoltà, nelle 
lotte della vita, a volte 
tanto più insidiose e terri- 
bili di quelle del ring, da 
lasciarmi fermamente con- 
vinto della gentilezza d’a- 
nimo dei pugili. 

Come vedete, i pareri so- 
no diversi, e lo sono da 
gran tempo. Per convincer- 
sene basta leggere una del- 
le più autorevoli e diver- 
tenti storie del pugilato, 
relativa alla categoria dei 
colossi (i pesi massimi), la 
categoria che più ha col- 
pito, e ancora colpisce, la 
fantasia dei ti- 
fosi, in tutto il 
mondo. Sono i 
pesi massimi i 
pugili dal pugno 
più pesante, pe- 
ricoloso e demo- 
litore. La spada 


di Damocle del 
«kK. o», infatti, 
incombe sempre 
sul pugile della 
maggiore catego- 
ria, anche se la 
sua tecnica è su- 
periore a quella 
dell’avversario. Il 
libro a cui allu- 
do è la celebre 
«Storia dei pesi 
massimi » di Nat 
Fleischer (ed. 
Tris), ora tradot- 
ta in italiano da 
Nando Pensa. E’ 
un libro che rac- 
contando e illu- 
strando, come 
meglio non sì 
potrebbe, le im- 
prese dei pugili 
più famosi, e in 
primo luogo dei campioni 
del mondo, descrive anche 
l’ambiente in cui questo du- 
ro sport è nato ed è cre- 
sciuto. Non si tratta, in- 
somma, di un libro esclu- 
sivamente tecnico, per spe- 
cialisti. Leggendolo cono- 
scerete sì le caratteristiche 
tecniche e atletiche dei va- 
ri campioni, ma anche la 
loro indole, il genere di 
ammirazione o di fanati- 
smo che seppero suscitare, 
le loro debolezze e le loro 
virtù, le vicende dramma- 
tiche, patetiche, o perfino 
comiche della loro esisten- 
za. Spesso la storia di un 
campione è anche la storia 
di un mito, creato un po’ 
dalle gesta stesse dell’atle- 
ta, un po’ dall’immagina- 
zione dei tifosi. 

Per concludere, una let- 
tura interessante che con- 
sigliamo di fare a chiun- 
que voglia coscienziosa- 
mente porsi il problema 
della legittimità della boxe. 

E’ chiaro che conoscen- 
do come questo sport è na- 
to e si è sviluppato, e co- 
noscendo altresì il genere 
di passioni e di entusiasmi 
da esso suscitato nelle fol- 
le, sarà più motivato e per 
così dire documentato il 
giudizio che se ne potrà 
poi dare. La storia dello 
sport nei tempi moderni è 
legata, è ovvio, alla sto- 
ria della nostra civiltà, e 
ne riflette tutte le caratte- 
ristiche, ossia i pregi e an- 
che i difetti, 


mi. da RIS: e 


1885: Sullivan nel momento 
del massimo splendore. 


Come forse saprete, in 
tempi ormai lontani (ma 
non quanto si può crede- 
re) i pugili si battevano 
senza guanti, Chissà, dire- 
te, che massacri, che rot- 
ture di costole e di mascel- 
le, che effusione di san- 
gue... e quanti morti! Ef- 
fusione di sangue sì, mor- 
ti no. I combattimenti du- 
ravano ore, talvolta. Qual- 
che volta finivano con l’e- 
saurimento delle forze di 
entrambi i contendenti, i 
quali non ce la facevano 
proprio a continuare, ma 
non dovevano affatto es- 
ser condotti entrambi, in 
barella, all'ospedale orto- 
pedico... 

Comunque, il primo cam- 
pionato del mondo con i 
guanti vide Jim Corbett 


battere per «k.0.», al 21° 
round, John Lawrence Sul- 
livan. Corbett fu uno dei 
pugili più scientifici della 





storia della boxe, Sullivan 
invece uno dei più dotati 
fisicamente, per velocità, 
scatto e potenza di pugno. 
Fin dall'inizio, dunque, del- 
la storia del campionato 
dei massimi (in quella for- 
ma che dura anche oggi) 
si profila il duello tra pu- 
gili «picchiatori » e pugi- 
li « tecnici ». A chi vanno 
le maggiori simpatie dei 
tifosi? Rincresce dirlo, ma 
spesso vanno ai picchiato- 
ri, agli uomini che la na- 
tura sembra aver dotato di 
una forza quasi misteriosa, 
e irresistibile, per la qua- 
le essi vengono volentieri 
paragonati ai leoni, alle 
tigri o ai tori. Gli astuti, i 
calcolatori, i tecnici — 
benchè le loro doti siano, 
tutto sommato, più uma- 
ne — piacciono meno. Al- 
meno in America. In Eu- 
ropa, dove la boxe moder- 
na ebbe, sostanzialmente, 
i suoi primi veri cultori e 
legislatori, le cose vanno 
un poco diversamente. La 
denominazione della boxe 
come «arte nobile» è ti- 
picamente inglese. E, agli 
inizi del secolo scorso, il 
pugilato in Inghilterra fu 
praticato più da aristocra- 
tici, da scrittori e poeti che 
da minatori e carrettieri. 
In Europa, insomma, il 
pugno non. è originaria- 
mente considerato solo 
un’arma naturale, di dife- 
sa e di offesa, di cui ci si 
possa servire nelle risse, 
ma un mezzo da usare con 
intelligenza e con arte, an- 


che e soprattutto per da- 
re spettacolo di abilità e 
di stile, 

Sullivan era un ameri- 
cano, di origine irlandese. 
Acquistò rapidamente fa- 
ma (in America), vinse in- 
numerevoli combattimen- 
ti, diventò campione mon- 
diale (a pugno nudo); ven- 
ne poi anche in Europa e 
si meritò la stretta di ma- 
no del principe di Galles... 
Come tutti gli atleti di 
sangue irlandese era im- 
petuoso e a volte colleri- 
co, drgoglioso all’eccesso. 
Dieci anni durò il suo do- 
minio. Gli americani se ne 
fecero un idolo, una spe- 
cie di eroe nazionale. E del 
resto voi potete facilmente 
capire perchè, ricordando 
come non ci sia quasi film 
americano, anche il più 
raffinato per l’ambiente so- 
ciale descritto, in cui un 
attore non punisca un’of- 
fesa o un torto ricevuto, 
con un bel diretto al men- 
to o alla mascella. L’ame- 
ricano ama farsi pronta e 
immediata giustizia da sé, 
e ammira chi n’è capace, 
dando prova di esplosiva 
vigoria fisica... 

Il bello si è che non solo 
Sullivan si credeva invin- 
cibile, ma era creduto ta- 
le da tutti. Da tutti, tran- 
ne che da Corbett, il qua- 
le, tra la sorpresa e, di- 
ciamo la verità, tra il di- 
spiacere universale, battè 
Sullivan, il 7 settembre del 
1892, a Nuova Orleans, 
conquistando il primo tito- 
lo mondiale con i guanti. 

«V’è un misto di trage- 
dia e di commedia — rac- 
conta Nat Fleischer — 
nella figura di quell’aitan- 
te gladiatore (Sullivan), 
tremendamente sicuro di 
sè, che intona una canzo- 
ne popolare, mentre, scor- 
tato da una folla immensa 
di ammiratori, percorre re- 
galmente, in una carrozza 
scoperta, la strada dal suo 
albergo all’arena. John, 
(il giorno del match con 
Corbett), continuò a can- 
tare per tutto il percorso. 
Sempre allegro, salvo quan- 
do saliva sul ring, John il 
Grande lo diveniva anco- 
ra di più nelle ore che pre- 
cedevano un incontro e, 
con esso, l’immancabile 
vittoria ». Ma, quel giorno, 
fu Corbett a vincere. 

Un mito crollava, e agli 
americani, come ho detto, 
dispiacque. Poi si consola- 
rono, creandone un altro. 
Corbett fu battezzato, in- 
fatti, il «mago della bo- 
xe», Mago della boxe, un 
po’ come il nostro Loi, che 
anch’egli è uno scientifico, 
ciò che al pubblico, come 
sapete, ora piace e ora 
no... E naturalmente il 
pubblico ha torto, perchè 
anche la boxe può essere 


‘un magnifico indiscutibile 


sport qualora sì esaltino 
più le virtù umane che 
non quelle ferine dei pugi- 
li. E’ vero che il pubblico 
cerca negli spettacoli pu- 
gilistici il brivido, l’emo- 
zione, la sorpresa del pu- 
gno che folgora, annienta 
o sconquassa, più che la 
scherma sottile. ed intelli- 
gente... 

E’ da sospettare che 
molti tifosi del pugilato 
siano, essi, veramente, da 
condannare, per la loro 
mentalità alquanto rozza e 
crudele, molto più di 
quanto non lo sia il pugi- 
lato in se stesso. 

LO SPORTIVO 
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Come 
natura 
crea 
Cirio 
conserva 
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]. Gli sportivi due ragazzi ma il feroce giustiziere 2. Bibò dice: « Maledetto! E Bibi: « Sì, pescheremo 
per la pesca vanno pazzi; ' interrompe quel piacere. Pescheremo a suo dispetto! ». proprio in barba a quello scemo! ». 










3. E la pesca in altro posto a 4. ma lo sbirro, ch'è in agguato, 5. Su una pianta, tra le fronde, 


ricominciano bentosto, salta fuori inaspettato. or la pesca si nasconde. 


Fi n sa rina 

















6. Ma l’astuto poliziotto 7. Un rifugio ora in montagna 8. Ma un rumore, di repente, e persino da lassù 
balza fuori ancor di botto. tra le rocce si guadagna. d'elicottero si sente l'aguzzino fa « cucù! ». 
i 
z 
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11. ah, codesta coppia matta 
or sott'acqua gliel'ha fatta! 


9. Pei ragazzi è un bel malanno, 
ma per vinti non si danno: 





Il filo argentato più bello! 
Il pino che sembra vero! 


Portano il marchio: 
Pa ot 
va del 


da DI” "> gl 
22, FU | 
Sta il Natal per arrivare « Vuole un pin che sembri vero? E così Gesù Bambino Sotto il pino MERLO NERO, A 9 
ed il Nonno va a comprare Prenda il marchio MERLO NERO! porterà pel merlottino tanto bel che sembra vero, £RLO NE 
un bel pino artificiale E‘ il più folto ed il più bello! che nel bosco sta sul.pino pel buon Nonno e i bimbi buoni 


per far l'alber di Natale. Le ci vuole proprio quello! », di bei chicchi un sacchettino. ci saranno i più bei doni. MAKCHIO DEPOSITATO 





